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PINACOTECA 

DEL  PALAZZO  REALE 
DELLE   SCIENZE  E  DELLE   ARTI 

DI    MILANO. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  I. 
LAPIDAZIONE    DI    SANTO    STEFANO. 

Quadro 
PI   DANIELE    CRESPI. 


D 


'aniele  Crespi  è  uno  di  que'  grandi  maestri  che  fuori  della 
loro  patria  sono  appena  conosciuti  (i).  E  ci  fa  certamente  mara- 
viglia come  il  Baidinucci ,  che  fu  cosi  diligente  scrittore,  non 
abbia  fatta  di  lui  quella  menzione  che  pure  gli  si  doveva.  Ma 
dell'  insigne  valore  del  nostro  Daniele  ne  fa  sicurissima  fede  la 
dipintura  della  quale  presentiamo  qui  l' incisione.  Sommo  vigore 
di  pennello  non  disgiunto  da  quella  facilità  che  è  propria  dei 
più  celebri  maestri ,  vivissima  espressione  nei  volti ,  esatto  disegno 
specialmente  nelle  principali  figure ,  ecco  i  pregi  dei  quali  va 
questo  quadro  adorno. 

Il  protomartire  collocato ,  per  così  dire ,  nel  luogo  principale 
della  scena ,  è  con  tanto  amore  dipinto ,  che  non  solo  attrae  ben 
tosto  l'occhio  degli  spettatori,  ma  risveglia  ancora  nel  loro  animo 
la  pili  alta  commozione.  Egli  sta  in  ginocchio  piegandosi  alquanto 
sulla  destra ,  e  cogli  occhi  rivolti  al  cielo  in  sembianza  di  sup- 
plicare il  Signore  affinchè  perdonar  voglia  ai  crudeli  suoi  mani- 
goldi ed  alle  inferocite  turbe ,  siccome  leggesi  negli  Atti  degli 
Apostoli  (i).  Il  suo  sguardo  sembra  di  fatto  tutto  assorto  nella  vi- 
sione dell'  Eterno  Padre  e  del  Redentore  ,  i  quali  fra  varj  gruppi 
di  angioli  stanno  sulle  nubi  in  atto  di  accogliere  l'anima  del  va- 
loroso campione  della  cristiana  fede.   Vivissimo    è  l' atteggiamento 


di  uno  de  manigoldi ,  che  colla  sinistra  mano  stringe  e  solleva  il 
grembiale  a  fine  di  essere   più  libero    colla   destra  nello  slanciare 
il  sasso.   Gli  occhi  ardenti   e  la   bocca  semiaperta  e  fremente  an- 
nunziano la  compiacenza  ed  il  furore  ond'è  animato.  A  lui  vicino 
vedesi  il  volto  di  un  giovinetto  che  alla  fisonomia  fiera  e  vivace 
si  fa  ravvisare  pel  giovane  Saule,  a    piedi  del    quale  i  manigoldi 
deposte  aveano  le  vesti.  Bellissimo,  ingegnoso  e  collocato  in  guisa 
da  non  offendere  l'unità  della  composizione,  è  l'episodio  che  in 
qualche  distanza  ci  si  presenta  di  un  uomo  che  viene  trafitto  da 
un  manigoldo ,   forse  perchè    troppa    compassione    dimostrava  pel 
santo  martire,  e  perchè  gridava  contro  i  feroci  di  lui  lapidatori, 
siccome  sembra  dinotarci  collo  smanioso    suo  aspetto.   Terribile  e 
ferocissimo  è  pure.il  sembiante  dell'altro  manigoldo,  il  quale  con 
ambedue  le  mani  tiene  sollevata  una  grossa  pietra  in  atto  di  sca- 
gliarla sul  capo  del  martire.   La   tensione   de'  muscoli  ,  l' atteggia- 
mento  e   le    robuste   forme   d'ambedue    i    manigoldi,  quantunque 
in   tutt' altro   stile,  gareggiare   possono   colle    più   ardite   figure   eli 
Michelaonolo.  Le  affollate  turbe  chiudono  in  certa  guisa  1'  atroce 
scena;  ed  è  mirabile  la  varietà  dei  volti,  in  alcuni  de'  quali  scor- 
gesi  la  rabbia  ed  il  furore  ,  ed  in  altri  la  pietà   e   la   persuasione 
dell'innocenza  del  Santo. 

Oltre  i  pregi  del  componimento  e  dell'  ottima  disposizione  delle 
parti  ,  è  questa  dipintura  altresì  commendevole  pel  decoro  spe- 
cialmente nelle  vesti  del  Santo  ,  le  quali  lo  dinotano  ben  tosto 
per  uno  de'  primi  sette  Diaconi  della  Chiesa  Cristiana  (3). 


NOTE. 

(i)  Che  Daniele  Crespi  debb.i  dirsi  nato  ìa  Milano  ,  anzi  che  in  Busto  Arsizio  o  ne'  paesi  a  questp 
l)orgo  vicini ,  tutti  fecondi  di  famiglie  di  cognome  Crespi ,  pare  che  ne  faccia  sicurissima  ft  de 
non  solo  il  vederlo  sempre  dai  nostri  Scrittori  nominato  milanese,  ma  ancora  l'avere  egli  me- 
desimo in  una  delle  sue  dipinture  della  Certosa  di  Garignano  scritte  queste  parole  :  Daniel  Crispvs , 


inediolanensis ,  pinxtt  hoc  teinplum ,  un.  1629.  La  dipintura  è  quella  in  cui  vedesi  il  duca  di 
Calabria  ,  che  andando  a  caccia  scnopre  il  solitario  S.  Brunone.  Daniele  ebbe  a  precettori  il 
Cerano  e  poi  il  migliore  de'  Procaccini.  Fornito  di  un  ingegno  sagace  nel  distinguere  il  bello  , 
pronto  e  facile  nel  rappresentarlo  ,  seppe  scegliere  il  meglio  nelle  opere  de'  maestri  e  schivare 
il  men  lodevole.  Pare  che  adottate  abbia  e  felicemente  praticate  anche  le  massime  della  scuola 
carraccesca  senza  punto  frequentarla.  Egli  è  specialmente  mirabile  nell'  acconcia  distribuzione 
delle  figure,  negli  atteggiamenti  secondo  i  varj  affetti  dell'animo,  e  nel  dipingere  i  volti  dei 
Santi,  nei  quali  sempre  esprimer  seppe  l'idea  d'una  bell'anima.  Il  suo  colorire  è  pienissimo 
di  vigore  non  meno  ad  olio  che  a  fresco.  Egli  gareggiò  con  se  stesso  nello  sforzarsi  di  vincere 
sempre  le  sue  opere  già  fatte.  Le  sue  più  ammirate  dipinture,  e  forse  le  ultime,  sono  le  istorie 
della  Vita  di  S.  Brunone  nella  Certosa  di  Garignano.  «Famosa  fra  tutte ,  così  il  Lanzi ,  è  quella 
»  del  Dottor  Parigino  ,  che  levatosi  sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  riprovazione.  Qual  dispe- 
«  razione  in  lui  I  quale  orrore  ne'  circostanti  !  "  Egli  mori  con  tutta  la  sua  famiglia  nel  con- 
tagio di  Milano  ,  r  anno  i63o  ,  siccome  vuole  l'Orlandi.  Carlo  Ione  nc\  swo  Ritratto  di  "Milano, 
pao-.  i38  ,  dice  che  il  nostro  Daniele  fu  sorpreso  dal  contagioso  morbo  nel  tempo  che  stava 
dipingendo  il  coro  della  Certosa  di  Pavia. 

(a)   Cap.  VII  ,  V.   59. 

(3)  Questa  dipintura  è  sulla  tela,  proviene  da  Novara,  ed  ha  metri  a.  60  di  alt.  e   i.  69  di  largii. 


Ji/^'I-orin^    d,p. 


—      Tip  ^it^nt    tiLf. 


SCUOLA    MILANESE, 

N.°  IL 

LA  VERGINE  COL  BAMBINO 
E   GLI   APOSTOLI   GIACOMO   E   FILIPPO 

Tavola. 
DI  BERNARDINO  LUINO  (*). 

JDernardino  Luiiio  appartiene  all'  epoca  seconda  della  mila- 
nese scuola,  all'epoca  cioè  che  ebbe  per  capo  il  grande  Leo- 
nardo. La  più  diligente  osservanza  dell'  antichità  e  del  costume , 
una  squisita  intelligenza  di  chiaroscuro ,  donde  proviene  quel  si 
grande  rilievo  che  fa  quasi  dal  fondo  spiccar  le  figure  ;  somma 
passione  ne'  volti  e  negli  atteggiamenti ,  e  sommo  studio  sulla 
scelta  natura  ;  grande  diligenza  nelle  teste  e  negli  abbiglia- 
menti ;  soavità ,  leggiadria  e  grazia  ne'  volti ,  e  finalmente  una 
squisitezza  di  gusto  e  di  disegno  :  ecco  il  carattere  della  scuola 
milanese  in  quell'epoca  gloriosa.  Siffatti  pregi  scorgonsi  appunto  nella 
maggior  parte  delle  dipinture  del  nostro  Bernardino  ,  il  quale  fu 
il  più  valente  discepolo  del  Vinci,  ed  imitar  seppe  il  maestro  sì 
bene ,  che  fuori  di  Lombardia  alcune  sue  opere  vengono  tuttora 
onorate  del  nome  di  Leonardo.  Noi  avremo  occasione  di  parlare 
più  volte  di  quest'  insigne  pittore ,  e  di  fare  a'  leggitori  nostri 
vie  meglio  conoscere  il  valore ,  ed  ammirare  le  varie  bellezze  delle 
molte  sue  dipinture. 

Pregiabile  nella  sua  semplicità  è  la  composizione  del  dipin- 
to che  qui  presentiamo  inciso.  Essa  lascia  nondimeno  a  deside- 
rare una    ]naggiore    varietà    nel    collocamento    e    nella    simmetria 


delle  figure.  Pieno  di  venustà    e    sommamente  naturale  è  l'atteg- 
giamento della  Vergine    la    quale  siede   modestissima ,  e   coli'  una 
mano  tiene  sulle  ginocchia  il  divino  infante  ,  a  cui  colV  altra  sol- 
leva dolcemente  la  destra.   Le   forme   del  Bambino  hanno  ,  direm 
quasi ,  quella  pienezza  di  membra  e  di  carni ,  che  ravvisar  si  suole 
ne'  teneri  fanciulli  prima  che  il  lor  corpo  cominciato  abbia  a  bene 
svilupparsi  ;   siccome   ci   fa   in   essi   vedere   quella   grande    maestra 
deir  arti  belle ,  la  natura.  Esso  col  soave  sorriso  del  volto  e  colle 
braccia  aperte  sta  in  atto  di  accogliere  le  preci  di  due  genuflesse 
donne  ,  mentre  la  vergine  Madre  con  uno  sguardo   pietoso   pare 
che  pur  accolga  i  voti  del  devoto  che  prega  dal  manco  lato ,  ed 
al    quale    sembra    altresì     che    V  apostolo     Filippo ,    quasi    incur- 
vandosi ,  accenni   eh'  esso    ogni  grazia  otterrà ,  quando  nella  gran 
madre   ogni    sua    speranza   riponga  :  sentimento   proprio  di  questo 
Santo,  che    da  Leonardo   ancora   venne   nella  Cena  rappresentato 
affabile ,  tranquillo   e   tutto  da  benefico  amore  compreso  (•).  L'apo- 
stolo   che    gli    sta    dicontro  ,  è   S.  Giacomo    il    minore.    In    esso , 
benché  di  senili  sembianze ,   scorgesi  la  fisonomia   del  Nazzareno 
di  cui  era  cugino,  ed  a  cui,  giusta  l'antica  tradizione,  grandemente 
somigliava  e  nella  faccia  e  nel  corpo  e  nella  dolcezza  de'  modi  (a). 
Esso  grave  e  venerabile  d'aspetto,  siccome  a  lui  convenivasi  che 
Giusto  era  nominato  ,  sta  quasi  in  atteggiamento  di  profonda  con- 
templazione  sul   pargoletto   Redentore.  Tutte   le   figure   adunque  , 
mercè  della  ben  ragionata  composizione ,  sono    non   che  poste  in 
azione ,  ma  fra  di  loro  sì  mirabilmente  collegate    che   un   solo    e 
commovente    soggetto    vengono    a    costituire  ,    cosa    sommamente 
difficile    in    un   sì  sterile  argomento  ,  e  forse  dalla  fantasia  di  chi 
ne    commise    l' opera ,   circoscritto.    Quanto   al   disegno ,  potrebbe 
per  avventura  da  taluno  censurarsi  nella  Madonna  la  destra  mano 
la  quale  sembra  in  tal  guisa  collocata,  che  dir  non  si  saprebbe  come 
al  braccio  possa  attaccarsi.   Ma    questa  essere  potrebbe  fors' anche 
un  difetto  apparente,  per  la  maniera  con  cui  si  rivolge  la  Vergine, 
e  pel  volume  delle  vesti  ond'  è  ricoperta. 


Le  figure  genuflesse  sono  certamente  effigie  di  persone  in  allora 
viventi.  L'iscrizione  che  leggesi  nella  base  inferiore  dello  sgabello 
su  cui  siede  la  Vergine ,  e  con  queste  parole  espressa , 

ANONIVS    BVSIVS    DIVIS 

IACOPO  ET  PHILIPPO 

SACRAVI!  ANNO  MDXV. 

ne  indica  e  l'epoca  in  cui  fu  fatta  la  dipintura ,  ed  il  nome  della 
persona  dalla  quale  fu  commessa.  L' uomo  è  assai  più  piccolo  di 
forme  che  le  due  donne,  le  quali  sono  di  lui  e  più  grandi  e  più 
complesse ,  dal  che  scorgesi  che  il  pittore  ha  copiate  dal  naturale 
tutt'  e  tre  le  figure.  Le  mani  però  delle  donne  sembrano  di  troppo 
grandi  e  non  ben  tornite,  siccome  troppo  piccole  quelle  dell'uomo. 
11  devoto  è  abbigliato  alla  foggia  dei  religiosi  dell'  ordine  degli 
umiliati ,  che  un  tempo  ufficiavano  nella  chiesa  (3)  in  cui  era  questa 
tavola  ;  ed  esso  ancora  o  apparteneva  a  quell'  ordine ,  o  per  qual- 
che voto  ha  forse  amato  d'  essere  cosi  dipinto.  Intorno  a  ciò  e 
ad  altre  opposizioni  che  fare  si  potrebbero  agli  abbigliamenti 
de'  due  apostoli ,  noi  non  faremo  che  rimandare  i  leggitori  nostri 
a  ^iò  che  già  detto  abbiamo  nel  N.°  V  della  Scuola  bolognese;  e 
solo  aggiungeremo  le  parole  delF  eruditissimo  cavaliere  Bossi  su 
questo  medesimo  argomento  :  Non  sarà  senza  torto  nostro  ed  ingiusto 
aggravio  di  quegli  antichi  maestri ,  V  accusarli  di  poca  originalità 
d' invenzione ,  giacche  presso  loro  era  un  debito  V  accomodarsi  alla 
tenace  universale  opinione  ;  come  similmente  non  possiamo  a  ragione 
tacciarli  d'  introdurre  sovente  ritratti  d'  uomini  viventi  nelle  storie  , 
perchè  ciò  veniva  comandato  da  coloro  che  pagavano  le  opere  (4).  Il 
cielo ,  il  paese  ed  il  fondo  di  questa  dipintura  non  mancano  di 
un  certo  buon  effetto  di  prospettiva;  ma  l'architettura  è  di  genere 
piuttosto  bizzarro ,  ed  annunzia  il  gusto  dei  tempi  (s). 


NOTE. 

(*)  Ben  poche  sono  le  notizie  che  noi  abbiamo  di  questo  gran  pittore  ,  alla  cui  gloria  non  man- 
cano che  nobili  intagli  delle  molte  sue  opere ,  ed  una  valente  mano  che  ne  raccolga  le  me- 
morie e  ne  scriva  la  vita.  Lazzaro  Agostino  Cotta  nella  postilla  49  .lU.i  corografia  del  Verbano 
scritta  da  Domenico  Macagno  aficrma  che  il  nostro  pittore  nacque  in  Luino  sulle  sponde  del 
Lago  Maggiore,  e  che  al  pennello  di  lui  dee  quel  cospicuo  borgo  la  sua  celebrità.  Esso  trovasi 
anche  nominato  Luvino  o  Luvini  ,  e  l'Argelati  aggiunge  che  fu  figliuolo  di  Gio.  Loterio  da 
Luino.  Il  P.  Sebastiano  Resta,  in  una  sua  lettera  che  leggesi  fra  le  Pittoriche,  lo  fa  discepolo 
di  Stefano  Scotto  pittor  milanese.  L' asserzione  però  del  Lomazzo,il  quale  dice  che  Bernardino 
era  gi.à  pittore,  quando  verso  il  i5oo  Leonardo  abbandonò  Milano  ,  il  vederlo  da  varj  scrittori 
annoverato  fra  gli  scolari  del  Vinci,  e  più  d'  ogni  altro  argomento  la  grande  di  lui  imitazione 
delle  opere  di  Leonardo  ,  e'  inducono  a  credere  eh'  egli  abbia  avuto  hiogo  nella  scuola  o  per 
lo  meno  nell'  accademia  di  quel  sommo  maestro.  Alcuni  sono  d'  avviso  eh'  egli  passato  sia  a 
Roma  ,  e  che  ivi  veduto  abbia  R.iffaello  e  le  grandi  opere  di  quella  scuola.  In  mancanza  di 
validi  argomenti  che  confermino  quest'  opinione  ,  noi  ci  atterremo  al  Lanzi  ,  il  quale  dice 
che  Bernardino  dee  lo  stile  suo  non  tanto  a  Roma  ,  quanto  all'  accademia  del  Vinci  ,  ed  ai 
proprio  genio  grande  nel  suo  genere  e  da  paragonarsi  con  pochi.  Il  Lomazzo  gli  dà  altresì  il 
vanto  di  valoroso  poeta;  ed  il  Morigia  lo  vuole  autore  di  un'  opera  sulla  pittura.  Noi  speriamo 
di  potere  quanto  prima  aggiungere   qualche   altra  notizia  di   questo  insigne  maestro. 

(i)  V.  Bossi.  Del  Cenacolo  di  Leon.,  ecc.,  pag.   ic3. 

(a)  Ibid.  pag.  94.  V.  anche  Malermi.  Vita  dei  Santi;  Ven.  Jes.   1476. 

(3)  È  da  notarsi    che    sopra    queste    figure    furono    gi.à    da    sacrilega    mano    dipinte    le    ìmagini     dei 

SS.  Ignazio  e  Francesco  Saverio.  La  differenza  dello  stile  fece  all'  egregio  sig.  cav.  Bossi  ,  in 
allora  segretario  di  questa  R.  Accademia,  sospettare  che  le  due  immagini  non  fossero  le  ori- 
ginali del  Luino.  Coli'  opera  quindi  del  sig.  Giuseppe  Appiani  valentissimo  restauratore,  poc'  anzi 
defunto  ,  vennero  levate  le  intruse  imagini ,  e  si  scoprirono  le  tre  figure  che  ora  si  veggono , 
e  che  sono  le  originali   dal  Luino  dipinte. 

(4)  Del  Cenacolo,  ecc.,   pag.    116  e  segg. 

(5)  Questa  tavola  fu    trasportata   nella    R.    Pinacotec.   dalla   sagrestia  della    chiesa    di    Brera,   dove 

trovavasi  fino  dai  tempi  degli  Umiliati.   Ha  met.   2   di  alt. ,  e  met.   i  ^   pai.   S  di  larg. 


If^r  ?0^7,      .  // 


—     Z?.'  ^Offrii    iiùf 


Srn&fia.    ^t.fi 


SCUOLA  MILANESE, 

N*  IIL 

LA  VERGINE  COL  PUTTO 

E  I  SANTI 

GIOVANNI    BATISTA    E    PAOLO. 

Tavola 
DI  MARCO  D'OGGIONO  (*). 

JL/opo  Cesare  da  Sesto  e  Bernardino  Luino,  primi  lumi  della 
scuola  milanese ,  e  dopo  il  Boltraffio  ,  il  Melzo  ed  il  Salaini  che 
furono  i  migliori  discepoli  o  imitatori  di  Lionardo  ,  viene  in  ra- 
gione di  merito  Marco  d'Oggiono  (i).  È  fama  eh'  egli  fatto  abbia 
i  suoi  più  particolari  studj  sul  Cenacolo  del  Vinci.  Molte  di  fatto 
sono  le  copie  che  di  quella  grand'  opera  tuttavia  contansi  da  lui 
eseguite ,  e  tutte  più  o  meno  vantano  non  vulgari  pregi.  Da  siffatto 
esercizio  egli  contrasse  un  carattere  tutto  suo  proprio  ;  ma,  troppo 
freddo  e  servile ,  non  seppe  dal  gregge  degl'  imitatori  sollevarsi 
ed  imprimere  a'  suoi  dipinti  que'  pregi  originali  che  si  bene 
distinguono  ed  innalzano  i  grandi  pittori.  Laonde  lasciò  talvolta 
nelle  sue  opere  apparire  una  certa  affettazione ,  e  sovente  schi- 
vare non  potè  nelle  teste  e  nella  composizione  la  sempre  nojosa 
uniformità  (a). 

La  dipintura  che  presentiamo  incisa ,  benché  sia  assai  circoscritta 
nella  composizione  ,  e  benché  pecchi  per  troppa  simmetria  nel 
collocamento  delle  figure ,  difetti  che ,  come  altrove  accennammo , 
esser  vogliono  più  all'  argomento  che  al  pittore  attribuiti  ,  merita 


nondimeno  lode  per  varie  parti  che  sono  in  essa  egregiamente 
condotte.  Tali  sono  il  colorito  variato  e  fuso  con  buona  armonia, 
la  diligenza  con  cui  eseguite  sono  le  teste ,  e  specialmente  quella 
del  Batista,  nella  quale  si  scorgono  la  gioventii,  la  robustezza  ed 
una  giovialità  propria  dell'  atteggiamento  con  cui  egli  accenna 
agli  spettatori  il  pargoletto  Redentore.  Vezzoso  poi  e  pieno  di 
amore  è  il  Bambino  che  sta  frolle  braccia  della  Vergine  in  atto  di 
soavemente  accostare  le  sue  alle  gote  di  lei  ;  e  sommamente  te- 
nero e  pietoso  è  il  modo  con  cui  la  Vergine  Madre  stringe  il 
divino  figliuolo,  e  dolcemente  piega  verso  di  lui  il  proprio  volto. 
Anche  nella  testa  dell  Apostolo  è  bene  espressa  quella  venerabile 
fisonomia  che  concilia  la  devozione  ed  annunzia  Y  anima  della 
divina  grazia  ripiena  ,  siccome  del  volto  di  lui  parlando  affermano 
le  antiche  leggende.  La  spada  eh'  egli  stringe  coli'  una  mano  ,  è 
r  emblema  ed  il  testimonio  del  suo  martirio  (3) ,  ed  il  libro  cui 
tiene  nell'altra,  è  il  codice  delle  sue  epistole;  e  saggiamente  il 
pittore  lo  finge  aperto  nel  luogo  appunto  ove  l'Apostolo  augura 
a  quei  di  Corinto  la  divina  grazia  che  dal  Messia  diffondere  si  do- 
vea  su  tutto  il  genere  umano  (4);  con  che  questa  figura  viene  ad 
essere  legata  per  una  certa  relazione  al  divino  infante ,  ed  a 
servire  cosi  all'unità  della  composizione.  Bene  dipinta  è  pure  e 
con  buona  prospettiva  la  campestre  scena  in  cui  si  finge  l'azione. 
Tre  difetti  sono  nondimeno  in  questa  dipintura ,  e  tali  che 
di  leggiero  si  mostrano  all'occhio  di  qualsivoglia  spettatore.  TI  piede 
sinistro  del  Batista  troppo  s'  innoltra ,  e  quasi  direbbesi  che  in- 
calza il  diritto  in  guisa  che  il  Santo  nell'azione  in  cui  è  posto, 
regger  non  si  potrebbe  in  piedi.  Lo  stesso  dicasi  del  destro  piede 
di  Paolo  ,  poiché  ne  questo  ancora  è  collocato  nella  giusta  di- 
stanza dal  sinistro.  Anche  la  Vergine  troppo  lunga  si  estende  e 
troppo  alta  nella  superiore  metà  del  suo  corpo  ,  sicché  lascia 
chiaramente  scorgere  una  mancanza  di  proporzione  colla  metà 
inferiore.  L' Angelo   poi   siede  bensì  con  grazia  e  con  venustà  ai 


piedi  della  Vergine  ;  ma  i  suoi  contorni  sono  cosi  meschini  ed 
esili  che  non  conservano  la  necessaria  proporzione  colle  altre  fi- 
gure del  quadro ,  come  può  vedersi ,  confrontandone  particolar- 
mente la  testa  con  quella  del  Bambino  che  gli  sta  di  sopra  tra 
le  braccia  di  Maria  (5). 


NOTE. 

(*)  Pochissime  sono  le  notizie  che  noi  abbiamo  di  Marco  d' Oggiono  ,  o  U glorie ,  o  Uggioni ,  siccome 
altri  scrivono.  Solo  sappiamo  eh'  egli  nacque  in  Oggiono  ,  insigne  borgo  del  dipartimento  del 
Lario  ,  e  che  fioriva  circa  all'anno  iSio.  Il  Baldinucci  non  altro  ci  lasciò  scritto  di  lui  che 
le  seguenti  parole  :  "  Molte  opere  fece  Marco  Uglon  ,  degno  discepolo  di  Lionardo.  Di  questo 
I)  il  Vasari  non  ebbe  altra  notizia  ,  che  dell'  esser  egli  stato  di  quella  scuola  ,  e  di  alcune  pit- 
«  ture  che  fece  in  Santa  Maria  della  Pace  di  Milano  ,  dove  figurò  il  Transito  di  Maria  Ver- 
«  gine  e  le  Nozze  di  Cana  Galilea.  Oltre  a  queste ,  nel!'  antica  chiesa  di  Sant'  Eufemia  (  che 
»  dal  S.  Arcivescovo  di  quella  città  ,  Senatore  Settala  ,  che  visse  nell'  anno  498  fu  edificata  , 
»  ed  è  stata  poi  ridotta  al  moderno  )  dipinse  questo  maestro  una  tavola  di  Maria  Vergine. 
»  Nella  chiesa  delle  monache  di  S.   Maria  colorì  1'  immagine  del  S.  Michele.   E  nella  chiesa  dei 

1/  Padri  Certosini  di  Pavia fece  una  delle  tavole  fra  le  molte  che  di  diversi  insigni 

>»  pittori  oggi  vi  si  veggono.  Copiò  pe'  medesimi  Certosini  di  Pavia  il  maraviglioso  Cenacolo 
»  di  Lionardo  suo  maestro  :  e  nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Compito  (  dalla  voce  latina  compi- 
»  tum  ,  che  è  un  abboccamento  di  più  strade  )  che  si  dice  fosse  fatta  edificare  da  Sant'Ambrogio 
i>  in  onore  di  S.  Paolo  apostolo  ,  dopo  aver  egli  in  tal  luogo  finita  ogni  controversia  contra 
«  gli  Ariani  ,  si  riverisce  una  bella  immagine  di  Maria  Vergine  ,  fatta  per  mano  dello  stesso 
>/  Uglon.  »  Baldinucci ,  voi.   VI ,  pag.  a65  ,  ediz.   de'  Class.   Ital. 

(i)  Bossi,   Cenacolo  di  Lionardo,  pag.    i35. 

(a)  Fumagalli  ,  Scuola  di  Lionardo  in  Lombardia.  Distribuz.  I. 

(3)  Della  spada  dell'Apostolo  Paolo  parlano  i  BoUandisiti  (  Acta  Sanctor. ,  voi.  V.  ,  pag.  463  )  e  ci 
raccontano  che  gli  Spagnuoli  si  vantano  di  possederla  e  di  venerarla  nell'  antico  monastero 
de'  Gerolimini  presso  Toledo  ,  e  che  sulla  lamina  di  essa  verso  1'  estremità  superiore  leggonsi 
dall'una  parte  queste  parole:  Jtfucro  Neronis  Coesaris,  e  dall'altra:  Quo  Paulus  truncatus  capite 
fuit ,  era  CVIII. 

(4)  Epist.  ad  Corinth.  II,  cap.  XIII,  v.  i3.  Gratta  Domini  nostri  fesa  Christi  et  communicatio  Sancti 
Spiritus  sit  cum  omnibus  vobis. 

(5)  Questa  tavola  in  legno  fu  trasportata  nella  Reale  Pinacoteca  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Paolo 
in  Compito.  Ha  metri  a.  2^  d'  altezza  ,  e  metri   i.  5o  di  larghezza. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°  IV. 

LA  VERGINE   COL   PUTTO,   S.   DOMENICO 
E  S.  CATERINA  DA  SIENA. 

Quadro 
DI  GIO.  BATISTA  CRESPI,  DETTO  IL  CERANO  (*). 

l^ELL  epoca  terza  ddla  scuola  milanese  vuol  essere  collocato 
il  Cerano ,  in  quell'  epoca ,  cioè ,  alla  quale  si  dee  dalla  patria 
nostra  il  risorgimento  dell'  arti  belle ,  da  che  i  nostri  artefici  ab- 
bandonato aveano  lo  stile  del  Vinci  e  del  Gaudenzio.  Imperocché 
in  quest'  epoca  alcune  felici  circostanze  fecero  si  che  a  Milano 
concorressero  tutti  gli  artefici  che  nella  Lombardia  godevano  di 
qualche  fama.  A  ciò  molto  giovarono  il  genio  e  la  munificenza 
di  alcune  nobili  famiglie  ,  fra  le  quali  debb'  essere  specialmente 
rammentata  la  Borromea.  Il  card,  ed  arciv.  Federigo  camminando 
sulle  orme  di  S.  Carlo ,  il  grande  suo  cugino ,  nell'  atto  stesso 
che  con  sommo  zelo  pasceva  il  gregge  di  Cristo ,  nulla  trala- 
sciava onde  nella  patria  nostra  promuovere  lo  splendore  delle 
scienze  e  delle  arti  belle.  A  lui  siamo  debitori  della  nuova  acca- 
demia, la  quale  in  certa  maniera  raccolse  le  poche  scintille  che 
tuttora  vive  ci  rimanevano  dell'  accademia  di  Leonardo. 

Questa  dipintura  è  una  delle  più  stimate  opere  del  Cerano. 
La  Versine  con  aria  dolcissima  di  volto  e  con  una  certa  coni- 
piacenza  porge  il  rosario  a  S.  Domenico  ,  che  rispettosamente  lo 
riceve ,  mentre  dall'  opposta  parte  il  Bambino  pone  una  corona 
di  spine  sul  capo  di  S.  Caterina ,  la  quale  dimostra  d'  essere  più 


contenta  per  questa  che  per  l'aureo  diadema  cui  lo  stesso  Bam- 
bino tiene  nell'  altra  mano.  Ambedue  i  Santi  portano  nell'  una 
mano  il  giglio ,  emblema  del  candore  di  loro  purità.  Il  libro  cui 
S.  Domenico  tiene  sotto  il  destro  braccio  ,  è  il  codice  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  da  lui  instituito.  Nel  suo  volto  si  vede  quella  dol- 
cezza colla  quale,  più  che  altri  colla  severità ,  vinse  e  convertì  gli 
Albigesi.  Il  cuore  cui  la  Santa  tien  nella  destra ,  e  da  cui  esce 
mia  fiammella ,  dinota  il  sommo  di  lei  amore  per  la  cristiana 
religione.  La  corona  di  spine  è  un  opportuno  emblema  che  ci 
rammenta  le  crudeli  tribolazioni  a  cui  andò  essa  continuamente 
soggetta.  Gli  Angeletti  che  formano  la  gloria ,  e  le  varie  figure 
che  sono  quasi  spettatrici  della  santa  visione,  adornano  ed  arric- 
chiscono la  composizione.  Ma  bellissimi,  ben  aggruppati  e  spiranti 
grazia  e  vivezza  sono  specialmente  i  due  Angioli  che  siedono  ai 
piedi  della  Vergine ,  Y  uno  de'  quali  sta  in  atto  di  sonare  il  liuto, 
mentre  Y  altro  tien  aperto  un  libro  quasi  per  intonare  alcuno 
degl'  inni.  In  questa  dipintura  non  si  veggono  né  Y  esagerate 
attitudini,  né  le  ombre  forzate  che  dominar  sogliono  nelle  opere 
del  Cerano.  Ma  un  difetto  alquanto  notabile  appare  nella  figura 
del  S.  Domenico,  il  quale  sebbene  si  abbassi  incurvandosi  per 
ricevere  il  rosario ,  manca  nondimeno  di  proporzione  in  confronto 
della  Santa  che  gli  sta  dicontro  (**). 

NOTE. 

(*)  Giovanni  Batista  Crespi  ,  detto  il  Cerano  dal  nome  della  sua  patria  ,  picciolo  luogo  nel  Novarese, 
nacque  da  una  famiglia  pittorica  ,  la  quale  lascio  di  sé  qualche  memoria  in  S.  Maria  di  Busto 
Arsizio  ,  dove  dipinsero  Gio.  Pietro  suo  avo  e  Raffaello  che  non  sappiamo  se  di  lui  fosse 
padre  o  zio.  Studiò  in  Roma  ed  in  Venezia,  ed  alla  pittura  uni  grande  cognizione  di  plastica 
e  di  architettura.  Fu  altresì  assai  colto  nelle  amene  lettere  e  nelle  arti  cavalleresche  :  per  lo 
che  si  rese  carissimo  alla  corte  di  Milano,  al  card.  Federigo  ed  all'accademia,  della  quale 
fu  direttore.  Formò  varj  allievi ,  fra  i  qusli  Daniele  Crespi.  Morì  in  Milano  nell'  età  d'  anni  76 
nel   i633.  V.  Orlandi  e  Lanzi,  Scuola  niilan.  Ep.  IH,  pag.  a36,  ediz.  di  Bassano. 

(♦♦)  Il  Sormanni  ,  il  Gallaratl  ed  altri  vogliono  autore  di  questa  dipintura  il  Giraldini ,  scolare  del 
Cerano  -,  ma  il  tocco  magistrale  del  pennello  ,  1'  esattezza  del  disegno  e  1'  armonia  de'  colori 
ben  ci  dimostrano  quanto  abbiano  essi  errato  nel  loro  giudizio.  Essa  è  in  tela  ,  proviene  dalla 
soppressa  chiesa  di  S.  Lazzaro  di  questa  città,  ed  ha  Qietri  a.  73  di  alt.  e  met.  2.  16  di  largk. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N°  V. 

K  ADORAZIONE    DEI    MAGI. 

Quadro 
DI  GIO.  BATISTA  DISCEPOLI ,  DETTO  LO  ZOPPO  DA  LUGANO  (*). 

il ON  sarà  ai  leggitori  nostri  ed  agli  studiosi  dell'  arti  belle 
disaggradevole  cosa  che  dicontro  ad  una  delle  più  pregiate  opere 
deir  epoca  terza  della  scuola  milanese  si  ponga  da  noi  una  di- 
pintura air  epoca  quarta  ed  ultima  appartenente.  Questa  suol 
essere  comunemente  considerata  come  1'  epoca  della  decadenza , 
sebbene  essa  ancora  vantar  possa  alcuni  dipintori  che  seppero 
illesi  serbarsi  dalla  generale  corruttela.  Dopo  la  morte  del  cardin. 
Federigo,  cioè  dopo  il  i63i  ,  i  nostri  artefici  cominciarono  ad 
essere  fra  loro  in  dissensione.  La  nuova  accademia  per  ben  venti 
anni  rimase  chiusa  :  non  più  lo  studio ,  la  diligenza  e  l' imitazione 
della  natura  e  dei  grandi  modelli  servirono  di  guida  ai  giovani 
pittori.  Taluno  de'  nuovi  artefici  si  rivolse  allo  studio  dei  sommi 
maestri  ;  ma  1'  imitazione  che  ne  fecero  fu  o  fredda  o  soverchia 
o  tralignante  nell'  ammanierato.  Indarno  nell'  opere  loro  ricercare 
si  potrebbero  le  bellezze  della  proporzione ,  la  vivacità  de'  volti 
e  le  grazie  del  colorito.  L'  arte  in  somma  venne  tra  noi  del  tutto 
languendo. 

Fra  i  pittori  che  in  quest'  epoca  ancora  seguirono  in  alcune 
opere  la  buona  maniera ,  vuol  essere  con  lode  rammentato  Gio- 
vanni Batista  Discepoli.  Di  molti  pregi  è  di  fatto  adorna  la  di- 
pintura che  qui  presentiamo  incisa.  Il  soggetto  è  notissimo ,  né 
richiede  d' essere  da   noi   minutamente    descritto.    Le   figure   sono 


così  bene  distribuite  che  al  primo  sguardo  ci  presentano  viva  ed 
evidente  l' azione.  Nelle  teste  de  Magi  si  vede  una  grande  varietà 
di  caratteri  e  d'espressione,  e  vivissimi  affetti  appajono  nei  volti 
specialmente  del  putto,  di  S.  Giuseppe  e  del  Mago  che  sta  in 
ginocchio,  e  che  rispettosamente  accosta  al  suo  labbro  la  mano 
del  Bambino  quasi  per  baciarla.  Esso,  nell'atto  di  adorare  il  par- 
goletto Messia,  sembra  tutto  assorto  nella  contemplazione  dell'al- 
tissimo mistero  già  dai  profeti  predetto,  e  fìnalmente  avverato  dal 
nuovo  astro  che  nei  cieU  è  apparso.  Dee  pur  lodarsi  il  bel  con- 
trasto delle  linee  con  grande  effetto  del  chiaroscuro  e  del  colorito 
che  vedesi  condotto  con  somma  facilità  di  tocco  e  di  pennello. 

In  generale  però  sono  in  questa  dipintura  varj  difetti  tanto 
neir  unione  delle  figure ,  quanto  nel  disegno  ;  il  che  e  induce  a 
credere  che  il  pittore  non  siasi  sforzato  di  ottenere  un  pieno 
eff"etto  dal  tutto  della  sua  opera ,  ma  che  piuttosto  abbia  in  essa 
condotte  alcune  parti  seguendo  la  sola  sua  memoria,  e  poco  o 
nulla  curandosi  di  osservare  il  vero  nella  natura  e  nei  modelli. 
Ciò  si  vede  chiarissimo  negli  Angioli  che  compongono  la  gloria, 
e  specialmente  in  quello  che  sta  sopra  al  Moro.  Esso  di  fatto 
ha  la  gamba  e  la  coscia  sinistra  stranamente  travolte  e  collocate 
dove  essere  dovrebbero  le  diritte  :  difetti  che  sovente  s'  incontrano 
ne'  pittori  di  quest'  epoca ,  i  quali  dalle  moltissime  commissioni 
talora  pressati ,  poco  si  curavano  di  condurre  le  opere  con  quella 
diligenza  che  tanto  è  necessaria  per  giungere  alla  perfezione  (*'). 

___— ^ — ->  -" 

NOTE. 

(♦)  Pochissime  notizie  abbiamo  di  questo  dipintore.  L'  Orlandi  dice  eh'  egli  aderì  alla  maniera. 
Procaccinesca ,  e  la  ridusse  ad  un  proprio  stile  che  molto  piacque  per  la  sveltezza  e  per 
F  ottimo  colorito  che  ritrovò  ,  e  suU'  asserzione  di  na  manoscritto  aggiunge  che  morì  d'  anni  70 
nel  i66o.  Il  Lanzi  lo  chiama  uno  de'  coloritori  più  veri,  più  forti ,  più  su^gosi  del  suo  tempo. 
Di  lui  varie  opere  abbiamo  nella  nostra  città ,  fra  le  quali  merita  lode  la  Liberazione  delle 
anime  del  purgatorio  ,  che  vedevasi  già  nella  soppressa  chiesa  de'  Carmelitani  scalzi  di  S.  Carlo. 
Le  sue  opere  migliori  sono  nella  chiesa  di  S.  Teresa  di  Como. 

(**)  Questa  dipintura  è  in  tela  ,  proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Marcellino  di  questa  città  , 
ed  ha  metri  2.  73  di  altezza  e  metri   i.  78  di  larghezza. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°  VI. 

IL   MASTRO   DI   CAMPO   DI   GASA   FOPPA. 

Tavola 
DI  AIMBROGIO  FIGINO  (*). 

X^UE ,  siccome  vogliono  gli  Scrittori  ,  furono  le  antiche  scuole 
Milanesi  di  maggior  nome.  La  prima  ebbe  per  fondatore  Vincenzo 
Loppa,  che  fioriva  verso  il  1407.  La  seconda  è  la  tanto  celebre 
fondata  già  dal  grande  Leonardo.  La  prima  non  mai  si  confuse 
totalmente  con  la  scuola  del  Vinci,  e  formò  quasi  una  distinta 
successione  di  pittori,  i  quali  sebbene  dati  si  fossero  ad  approfit- 
tare essi  ancora  degT  insegnamenti  di  quel  sommo  maestro ,  pure 
conservarono  sempre  in  parte  la  maniera  del  primo  loro  insti- 
tutore.  Essa  però  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  quasi  novella  vita 
ricevette  da  Gaudenzio  Ferrari  e  da  Gio.  Paolo  Lomazzi,  celebre  più 
pe'  suoi  scritti  che  per  le  sue  dipinture.  Discepolo  appunto  del 
Lomazzo ,  ma  poscia  a  lui  di  gran  lunga  superiore  nell'  arte  pit- 
toresca, fu  Ambrogio  Figino.  Egli  riuscì  valentissimo  spezialmente 
ne'  ritratti ,  avendone  eseguiti  anche  pei  Sovrani  ;  per  lo  che  me- 
ritossi  gli  elogi  del  cav.  Marini  e  di  altri  Scrittori  di  que'  tempi. 

Il  ritratto  che  qui  presentiamo  inciso ,  vuole  per  ogni  diritto 
reputarsi  come  V  opera  del  Figino  la  piti  bella  e  la  più  insigne. 
Essa  per  la  maravigliosa  finezza  dell'esecuzione  può  anzi  dirsi  uno 
sforzo  dell'arte.  Noi  siamo  d'avviso  che  la  persona  qui  effigiata  sia 
Lucio  Loppa ,  siccome  ci  giova  congetturare  dalle  memorie  che  di 
lui  e  dell'antica  nobilissima  famiglia  Foppa  ci  lasciarono  Sitone  di 
Scozia ,  il  Crescenzio  ed  altri  Scrittori  milanesi.  La  carica  di  Mastro 
dì  campo  corrispondeva  a  quella  dei  Colonnelli  della  milizia  urbana. 


Imperocché  la  nostra  città  era  in  que  tempi  in  sei  distretti  divisa. 
Ciascun  distretto  avea  la  sua  milizia  alla  quale  presedeva  un  ufficiale 
maffoiore  detto  appunto  Mastro  di  campo.  Alla  milizia  urbana  era  affi- 
dato non  solo  il  mantenimento  della  quiete  e  del  buon  ordine  della 
città ,  ma   ancora   il   presidio  del  castello.  Questo  ritratto  ,  al  dire 
dell'Orlandi,  fu  dai  maestri  dell'arte  stimato  ben  mille  scudi  dinanzi 
al  Senato.  Né  però  commendare  possiamo  bastevolmente  l'arte  con 
cui  l'autore  in  quest'opera  ornatissima,  e  condotta  con  tanta  finezza 
in  ogni  minima  parte ,  ha  saputo  conservare  una  si  miracolosa  forza 
d'effetto  in  distanza.  Nella  parte  superiore  dell'elmo,  che  è  pure 
mirabilmente  dipinto,  si  legge  la  seguente  iscrizione:  Io.  Ambrosius 
Fif^inusP.  «Questo  quadro  (cosi  l'illustre  autore  delle  Notizie  delle 
opere  di  disegno  pubb.  esposte  nella  R.  Accad.  di  Milano  nel  1806) 
»  dimostra  a  qual  punto  gli  Artisti  italiani,  per  lo  piìi  seguaci  del 
«  bello  ideale  dell'arte  presa  nel  suo  grande,  abbiano  saputo  spingere 
»  l'imitazione  di  quegli  oggetti  naturali  che  si  possono  facilmente  aver 
»  sottocchio,  quando  vollero  darsene  cura,  e  farne,  come  i  Fiammin- 
»  ghi  per  lo  più  fecero,  l'oggetto  principale  del  loro  operare  (**).  » 

NOTE. 
(*)  Anche  di  questo  pittore  non  abbiamo  che  pochissime  notizie.  Egli  non  è  quasi  conosciuto  fuori 
di  Milano.  Fioriva    circa    il   iSijS    e    viveva  ancora    nel   1604,  siccome  risulta   dalle   memorie 
che  di  lui  raccolse  l'egregio  signor  pittore  e  cav.  Bossi.    Il  Morigia  (  Nob.  di  Mil. ,  pag.  279) 
cosi  scrisse  di  questo  pittore:    Vive  ancora  felicemente  il  famoso  Gio.  Ambrogio  Figino,  di  chiaro 
e  glorioso  nome ,  che  nelV  eccellenza  della  pittura ,  per  universal  giudizio  degl'  intendenti ,  apporta 
con  le  sue  rare   pitture    d"  eterna    memoria   grandissimo  lume  ed  ornamento  alla  nostra  patria ,   di 
cui  si  ucgono  molte  nobilissime  pitture  uscite  dalla  sua  divina  mano  con  F  eccellenza  del  pennello. 
Onde  si  può  affermare  eh'  egli  oggidì    abbia   pochi  pari    neW  ItaUa  in  quella  professione  ;  sì  come 
di  ciò  rendono    chiarissimo    testimonio  le  molte  sue  divine  opere,  e  stupendi  ritratti  che  rappresen- 
tano il  vivo.    Dopo  di  che  soggiunge  che    ancora  è  dotato  d'' altre  nobili  virtù,  che  lo   fanno  ri- 
guardevole ,  essendo  ancora  di  bellezza  e  splendor  d"  animo  ,  di  natura  generosa ,  e  di   gentiUssima 
creanza.    Le  principali  opere   del  Figino  nella  nostra  città  sono   le  dipinture    degli    organi  del 
Duomo  dalla  parte  dell'Epistola,  il  S.  Ambrogio  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  ,  il  S.  Matteo  in 
quella  di  S.Raffaello,  l'Assunta  in  S.  Fedele,  e  la  Concezione  in  S.  Antonio.  Anche  il  Lomazzo 
così  fecesi  a  lodarlo  nel  suo  Trattato  dell'arte  della  pittura  (  p.  438  ):  £  come  parimente  appresso 
degli  altri  il  Ficino  nostro  discepolo,  U  quale  con  simile  prudenza  ed  industria  di  malte  altre  parti  le 
sue  rare  pitture  va  componendo  con  parte  de  l'ombre,  lumi  ed  accuratezze  di  Leonardo,  con  le  maestà 
armoniche  di  Raffaello ,  con  i  vaghi  colori  (lei  Correggio  e  col  disegno  d'intorno  di  Michel  Angelo. 
(♦♦)Questa  dip.  in  tavola  proviene  dalla  gali.  S  anuazzaro  di  qaesU  città,  ed  ha  m.  i .  9 1  d'ai,  e  m.  o. 98  di  lar. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  VII. 

SANTA    CECILIA    M^^A  R  T  I  R  E. 

Quadro 
DI  GIULIO  CESARE  PROCACCINI  (*). 

f  RA  i  pittori  stranieri  che  verso  la  fine  del  secolo  XVI  ed  il 
principio  del  XVII  invitati  dalla  munificenza  dell'  arciv.  Federigo 
Borromeo  vennero  a  stabilirsi  in  Milano,  meritano  d'essere  parti- 
colarmente rammentati  i  Procaccini  di  Bologna  (i).  Il  più  celebre 
però  tra  i  Procaccini  fu  Giulio  Cesare ,  reputatissimo  pittore  non 
solo  per  r  esattezza  del  disegno  e  per  la  Varietà  delle  invenzioni , 
ma  ancora  per  lo  studio  del  nudo  e  de'  panneggiamenti ,  e  per 
una  certa  sublimità  che  in  lui  sembra  dai  Caracci  derivata  (a).  Ma 
i  suoi  studj  furono  specialmente  rivolti  al  Correggio  cui  seppe  sì 
bene  imitare ,  che  sovente  le  sue  dipinture  confuse  furono  colle 
opere  di  quel  sommo  maestro. 

La  presente  è  una  delle  più  eccellenti  opere  di  Giulio  Cesare, 
ed  è  condotta  con  una  maniera  del  tutto  correggesca.  La  Santa 
già  mortalmente  trafitta  da  due  ferite  nel  collo  sta  per  esalare  gli 
estremi  aneliti  del  viver  suo  (3),  Essa  tiene  il  viso  rivolto  al  cielo 
con  un  vivissimo  affetto  di  fede  e  di  santo  amore,  e  non  senza  le 
dimostrazioni  di  quello  spasimo  al  quale  soggetti  andavano  i  Santi 
ancora  fra  le  mortali  pene  del  martirio.  La  biondeggiante  capel- 
latura le  piove  negletta  e  lunghissima  sul  destro  òmero.  Dalla  dop- 
pia ferita  sgorga  tuttora  il  sangue ,  e  largo  scorre  sul  seno  e  sulle 
vesti.  Un  angelo  dolcemente  sostiene  la  Vergine  col  destro  braccio, 
mentre  con  la  sinistra  mano  dal  seno  di  lei  ritrae  con  somma  dili- 
catezza  il  velo  in  atto  di  osservarne  con  un  certo  ribrezzo  le  profonde 


cicatrici.  Un  altro  vaghissimo  angioletto  con  amorosa  sollecitudine 
si  sforza  pure  di  sostenerla  ai  fianchi ,  avendo  con  somma  natura- 
lezza il  volto  in  parte  nascosto  sotto  la  corona  de  fiori  che  pende 
dalla  destra  mano  del  pietoso  compagno.  Semplici  e  naturali  sono 
gli  abbigliamenti  della  Santa ,  e  specialmente  il  candido  drappo  è 
si  ben  dipinto  che  colla  morbidezza  sua  invita  quasi  a  toccarlo.  Le 
tinte  sono  lucide  e  brillanti ,  V  effetto  del  chiaroscuro  sì  grande  che 
le  figure  collocate  sembrano  fuori  del  quadro.  Maravighosa  è  poi 
l'arte  colla  quale  il  pittore  in  uno  spazio  si  ristretto  e  sì  lungo  ha 
saputo  aggruppare  ben  tre  figure ,  e  dare  alla  principale  una  forma 
grandiosa  e  sublime.  Un  difetto  troviamo  nell'angelo  inferiormente 
posto.  La  sua  bocca  non  si  muove  girando  nella  direzione  che  si 
muovono  gli  occhi  ,  siccome  richiederebbe  l'imitiizione  della  natura. 
Anche  le  mani  della  Santa  ci  sembrano  troppo  lunghe  e  cadenti  (4). 


NOTE. 

(*)   Giulio  Cesare,  figliuolo   di   Ercole   Procaccini  e  fratello   minore   di  Camillo,  nacque  in  Bologna 
nel    1548.   Attese   per  molti   anni   alla  statuaria  nella   quale   si  fece  assai  valoroso  ;  ma  finalmente 
annoiato  dallo  strepito   del  mazzuolo  ,    dal    maneggio   de'  ferri   e  dalla    durezza    delle    pietre   e 
de'  marmi  ,  tutto   si  rivolse   alla  pittura.    A   sì  fatto  cangiamento   di  professione  era  stato   som- 
mamente allettato   dagli  applausi   e   dai   guadagni   che  col   dipingere  si  procacciava  il  fratel  suo 
Camillo.    Col    moltissimo    studio  eli'  egli   già  fatto   aveva  nel   disegno  ,  e   coli'  assidua  osserva- 
zione  delle    opere     di    Camillo    divenne    ben    tosto    gran    pittore.    Frequentò   pure  in  Bologna 
r  accademia  de'  Caracci  ,    ed  è  fama  che  abbia   col.\  ferito   e   percosso  Annibale  ,    da    cui    era 
stato   offeso   con  un  motto  pungente.    Forse    fu  questa  una  delle  ragioni  per  cui   abbandonò  la 
patria  ed  insieme   coi  fratelli   si  stabili  in  Milano.  Fu  cosi  felice  imitatore  del  Correggio  ,    che 
una  sua   Madonna,   la  quale  è   in   Roma  in   S.  Luigi  de"  Francesi  ,   venne,  non  ha  guari,  da   un 
valente  artefice  incisa  come   opera  dell'  Allegri  ;  e   tali   si  direbbero  pure   varie   sue   opere   del 
palazzo   Sanvitali  in  Parma  ,  e  di   quello   de'  Careghi   in    Genova.    Gioverà    qui    riferire    il    ca- 
rattere  che   di   Giulio   Cesare  scrisse  il  Baldinucci  :    Ebbe  costui  una  grazia  particolare  nel  dise- 
gnare in  penna  ed  in  matita.  Fu  amicissimo  del  comunicare  agli  altri  il  proprio  sapere  ,  fu  uomo 
di  ottima  mente  ,  e  mostrassi  sempre  pronto  a  lodare  nelle  fatture  degli  altri  maestri  il  più  bello  , 
ed  a  scusare  l'  imperfetto.    Tenne    una    maniera    nel    dipignere    in    tutto    e   per  tutto  diversa  dalla 
troppo  risoluta  e  capricciosa    del  fratello,  cioè  a  dire    correttissima,  ed  a  seconda  del  naturale  e 
vero,  tutta  piena  di  vaghezza  e  di  amenità,   con  altri  nobili  attributi  che  fanno  si  che  V  opere  sue 
meritamente  vadano  in  riga  di  quelle  de"  maestri  rf'  alto  grido  d«'  suoi  tempi.   Mori  in  Milano  nel 
1626.  Baldin.,  par.  HI,  sec.  IV.    Malvasia,  par.  II,  pag.   287. 
(i)  V.  Se.  Mil. ,  n.°  IV.   (2)  Lanzi,  Se.  Mil. ,  ep.  Ili,  pag.  229,  ediz.  di  Bassano.  (3)  È  fama  che 
questa  Santa  abbia  sofferto   il  martirio  circa  l'anno  280.  (4)   Questa  dipintura  e  in  tela.  Appar- 
■      teneva  già  alla  R.  Accademia  di  Brera.  Ha  metri   1.  66  di  alt.  e  metri  o.  69  di  largh. 


De  jintani    i/i. 


SCUOLA    MILANESE, 

N°  VII! 
LA    MADONNA    COL    BAMBINO. 

Tavola 
D'  INCERTO    AUTORE. 


V/uest'  opera  tramandataci  dall'  autor  suo  imperfetta  venne 
fregiata  del  nome  di  Leonardo ,  ed  a  quel  grande  maestro  fu 
pure  attribuita  dall'  illustre  pittore  Giuseppe  Bossi ,  non  ha  gran 
tempo  dalla  morte  rapitoci  con  gravissimo  danno  delle  Muse  e 
deir  arti  belle  (0.  Alcuni  difetti  però  sparsi  nelle  due  figure ,  e 
specialmente  i  dintorni  delle  teste  non  condotti  con  quella  pu- 
rezza che  tutta  era  propria  del  Vinci ,  e'  inducono  nelF  opinione 
del  chiarissimo  autore  della  Scuola  di  Lionardo  da  Vinci  in  Lom- 
bardia ,  essere  cioè  questa  dipintura  un  parto  bensì  della  scuola 
di  Lionardo ,  ma  non  opera  dell'  insigne  di  lui  pennello  (2). 

A  noi  sembra  anzi  che  possa  questa  dipintura  più  verisimil- 
mente  al  Sala  ino  attribuirsi.  Imperocché  ci  parve  di  riscontrare 
una  certa  conformità  di  fisonomia  fra  la  Vergine  qui  espressa  e 
quella  che  venne  dal  Salaino  rappresentata  in  un  suo  quadro,  che 
pure  si  conserva  in  questa  Pinacoteca.  Un  eguale  conformità  si 
riscontra  ancora  nei  fiori  ond'  è  sparso  il  terreno ,  ed  in  altri 
accessori  di  ambedue  i  quadri. 


\ 


Che  che  ne  sia  dell'autore  di  questa  dipintura,  noi  conveniamo 
coir  anzidetto  scrittore,  il  quale  afferma  che  nei  due  volti,  quan- 
tunque non  condotti  a  termine,  si  legge  la  tenerezza  filiale  e  materna, 
e  che  il  gruppo  non  potrebb'  essere  né  più  vago,  ne  pia  leggiadra- 
mente composto  (3).  Aggiungeremo  essere  qui  ancora  espressa  gen- 
tilmente queir  idea ,  di  cui  tanto  compiacevasi  il  Vinci  ,  e  con 
cui  era  solito  di  rappresentare  il  pargoletto  Salvatore,  che,  strin- 
gendosi con  tenerezza  al  seno  l  agnellino  ,  dimostra  queW  ardente 
desiderio  di  farsi  vittima  per  la  salute  del  mondo  (4). 


NOTE. 


(i)  Cenacolo  di  Lionardo  ,  libro  IV ,  nota  46. 

(ì.\  Scuola  di  Lionardo  da  Vinci  in  Lombardia.  Distribuzione  quarta.  .,.,.. 

(3)  Il  citato    Autore  ci  avverte    ancora    che    marita    una    particolare    attenzione  il  fondo   di  questo 

quadro,  il  quale  vedesi  ridotto  alla  maggiore  finitezza,  quando  appena  alcune  parti  delle  figure 
sono  adombrate  di  contorni  e  di  tinte.  Né  alcuna  altra  cosa,  continua  egli, può  meglio  comprovare 
Vuso  invalso  a'  tempi  di  Lionardo  fra  gli  artisti  ,  e  posto  in  pratica  da  Lionardo  medesimo  , 
di  affidare  ad  altrui  esperta  mano  la  cura  di  dipingere  per  intiero  il  fondo  dei  quadri. 

(4)  Bossi  ,  Cenacolo  ,  ecc.  pag.  aSa. 

Questa  tavola  proviene  dalla  Galleria  arcivescovile  di  Milano,  ed  ha  metri  i.  4  circa  in  altezza 
e  cent.  76  in  larghezza. 


Jjccafelli 


SCUOLA    MILANESE, 

N.°  IX. 

L'ASSUNTA. 

Quadro 
DI  CARLO  FRANCESCO  PANFILO  (*). 


Xall' epoca  quarta,  ai  tempi  cioè,  ne' quali  la  pittura  anda- 
va presso  di  noi  peggiorando  ,  appartengono  Carlo  Francesco  e 
Giuseppe  Nuvoloni  ,  che  dal  nome  del  padre  vennero  Panfili 
appellati.  I  pittori  di  quest"  epoca  conservano  presso  che  tutti  un 
medesimo  carattere,  senza  alcun  raro  pregio  che  li  distingua:  po- 
co studio  neir  inventare  ,  e  poca  varietà  nel  comporre;  volti  spes- 
so inanimati  e  volgari,  un  colorito  sovente  tenebroso.  In  tale  sta- 
to giacque  la  Scuola  milanese  sino  a'  bei  tempi  ne'  quali  Y  au- 
gusta ed  immortale  Maria  Teresa  fondò  la  terza  Accademia,  che 
con  sommo  splendore  della  patria  nostra  tuttora  sussiste.  Nella 
generale  decadenza  vogliono  però  essere  eccettuati  alcuni  pochi 
di  elevato  ingegno,  e  fra  questi  specialmente  i  due  Nuvoloni  (i). 

Carlo  Francesco  ,  il  maggiore  de'  due  fratelli,  seguì  da  princi- 
pio lo  stile  di  Giulio  Cesare  Procaccino,  ma  poscia  tutto  si  ri- 
volse allo  studio  delle  opere  di  Guido,  e  si  bene  ne  imitò  la 
maniera ,  che  viene  tuttora  soprannomato  il  Guido  della  Lom- 
bardia. Una  tale  imitazione  si  vede  chiaramente  in  alcune  parti 
di  questa  dipintura  ,  ed  in  particolar  modo  nelle  teste  dei  vec- 
chi e  ne' grandiosi  panneggiamenti  delle  vesti.  La  composizione  è 


assai  bene  variata  ,  con  un  bel  volgere  di  volti ,  con  diversi  at- 
teggiamenti delle  figure,  e  con  forte  espressione  di  affetti.  Merita 
lode  r  invenzione ,  per  la  quale  1'  artista  fece  nascere  vaghissimi 
fiori  sulla  tomba  di  Maria  ,  che  con  atto  di  maraviglia  additati 
vengono  dalFuno  degli  Apostoli;  invenzione  per  altro  che  vedesi 
eseguita  anche  in  altri  quadri  anteriori  all'  età  del  nostro  pittore. 
In  generale  questa  dipintura  è  condotta  con  facilità  e  con  molta 
grazia,  la  quale  però  in  alcune  parti  eccede  nel  soverchio  e  nel- 
r  affettazione. 

A  noi  pare  ancora  che  difettosa  sia  la  prospettiva  nella  linea 
in  cui  collocati  sono  gli  Apostoli  che  stanno  di  mezzo.  Essi  di 
fatto  giacciono  in  troppo  bassa  situazione  in  confronto  degli  altri, 
a  meno  che  non  voglia  supporsi  che  più  basso  sia  il  terreno  su 
cui  essi  stanno.  Che  che  ne  sia ,  il  pittore  potuto  avrebbe  total- 
mente schivare  un  tal  difetto  col  tenere  un  solo  e  medesimo 
punto  di  prospettiva  (2). 


NOTE. 

(♦)  Carlo  Francesco  Nuvolone  nacque  in  Milano  da  Panfilo,  pittore  cremonese  ,  dal  quale  ap- 
prese i  principi  dell'  arte.  Oltre  le  opere  di  Giulio  Cesare  Procaccini  studiò  quelle  ancora 
del  Gerani,  ed  in  breve  tempo  si  procacciò  fama  di  valente  pittore.  Neil'  anno  1649  la 
Regina  di  Spagna  essendo  di  passaggio  per  questa  città  volle  il  suo  ritratto  di  mano  di  Car- 
lo ,  ed  in  premio  gli  donò  la  veste  ond'  era  abbigliata  quando  fu  da  lui  ritratta.  Fattosi  ad 
imitare  il  Reni,  addolcì  il  colore  con  grazia  ed  eleganza,  e  di  questa  maniera  si  vedono  varj 
di  lui  quadri  nelle  nostre  chiese  ed  in  altri  luoghi.  Per  la  modestia  de'  costumi  fu  assai  caro 
a'  suoi  concittadini  non  meno  che  a  varj  principi  stranieri.  L'Orlandi  racconta  che  il  nostro 
pittore  viveva  divoto  della  Vergine  ,  e  che  dovendone  ra])presentare  1'  imagine  ,  aspettava  a 
colorirne  la  faccia  il  giorno  di  sabato ,  dopo  d'  essersi  munito  de'  santissimi  Sagramenti.  Ave- 
va gran  timore  dell'acqua,  e  si  racconta  ch'ebbe  tanto  spavento  per  una  burr.isca  da  lui  sof- 
ferta sul  lago  di  Como,  che  giunto  appena  a  Milano,  ammalossi  e  mori  nell'anno  i65i. 
Y.  Orlandi  ,  Abbecedario  pittorico  ,  pag.   iii. 

(i)  Lanzi.  Storia  pittorica.   Se.  milan.  ep.  IV,  cdlz.  di  Bassano. 

(2)  Questa  dipintura  è  sulla  tela  :  esisteva  già  da  qualche  anno  nella  R.  l.  Accademia  di  belle 
arti  di  questa  città,  ed  ha  metri  3.  7  di  altezza  e  metri  2.  8  di  larghezza. 


i  Funiuaalli  iZ/.i 


-F  (jiporali  mi 


SCUOLA  MILANESE, 

LA  VERGINE  COL  BAMBINO 

ED  I  SANTI 
GIOVANNI  E  BASTIANO  CON  DUE  DEVOTI. 

Tavola 
DI  GIO.  ANTONIO  BOLTRAFFIO  C). 

i^uESTo  dipintore  appartiene  all'  epoca  gloriosa  di  Lionardo 
da  Vinci.  Egli ,  giusta  la  testimonianza  del  Borsieri  e  del  Sassi , 
fu  anzi  scelto  a  direttore  dell'  accademia  allorché  quel  sommo 
maestro,  colla  caduta  del  Moro,  abbandonò  Milano.  Rarissime  sono 
le  opere  del  Boltraffio,  e  tra  esse  la  più  preziosa  e  forse  1'  unica 
che  sia  al  pubblico  è  quella  di  cui  diamo  l' incisione.  La  scuola 
del  maestro  vi  si  scorge  mirabilmente  ;  ricercatissima  nelle  teste , 
dice  il  Lanzi ,  giudiziosa  nella  composizione ,  sfumata  ne'  contorni  : 
il  disegno  però  è  alquanto  più  secco  che  nei  condiscepoli  ^  effetto 
forse  della  prima  educazione  sotto  i  Milanesi  quattrocentisti,  non 
corretta  a  sufficienza.  Ma  non  avendo  noi  sott'  occhio  questa  tavola , 
abbiamo  creduto  bene  di  attenerci  al  giudizio  che  il  chiarissimo 
sig,  professore  Ignazio  Fumagalli ,  segretario  di  quest'  I.  R.  Acca- 
demia delle  belle  arti ,  ne  diede  nella  sua  elegante  ed  erudita 
opera  che  ha  per  titolo:  Scuola  di  Lionardo  da  Vinci  in  Lom- 
bardia. «  Le  parti  ombrose  sono  di  un  vigore  tale  che  ne  risulta 
»  rilievo  ed  illusione;  le  teste  si  staccano  mirabilmente  dall'  aria, 
»   e  massime    i  ritratti  de'  due  devoti  sono  sorprendenti  (0.  Belle 


»  sono  le  poche  linee  del  fondo,  ed  accurati  gli  accessorj  tutti;  le 

»  varie  erbe  di  cui  è  cosparso  il  terreno  sono  condotte  alla  mag- 

»  gior  finitezza  (a).  Ma  siccome  sgraziatamente  anco  i  parti  di  quegli 

»  uomini  che  più  si  avvicinarono  alla  perfezione  non  vanno  esenti 

w  da  nei,  cosi  in  questo,   tacendo  di  altri   difetti,    dispiace  sopra 

»  tutto    la  fisonomia    della  Vergine,    quantunque   naturale,    per  la 

V  sua  guardatura  bieca  e  per  un  certo  qual  carattere  ignobile  che 

»  vi  domina  (3).  » 


NOTE. 

(*)  Pocliisslme  notizie  abbiamo  di  queito  nostro  dipintore.  Il  Vasari  cosi  ne  parla  nella  vita  di  Lionardo 
da  Vinci:  Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio.  Antonio  Boltraffio ,  milanese,  persona  mollo  pratica  ed  inten- 
dente, che  tanno  iSoo  dipinse  nella  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavola  a  olio 
con  gran  diligenza  la  nostra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Battista  e  S.  Bastiano  ignudo, 
ed  il  padrone  che  la  fece  fare  ritratto  di  naturale  inginocchioni ,  opera  veramente  bella,  ed  in  quella 
scrisse  il  nome  suo  e  t  esser  discepolo  di  Lionardo.  Costui  lui  fatto  altre  opere  ed  a  Milano  ed  altrove  ; 
ma  basti  aver  qui  nominata  questa,  che  è  la  migliore.  Ma  il  già  lodato  sig.  Fumagalli  ci  avverte  die 
tale  soscrizione  ora  non  è  affatto  apparente ,  e  che  anzi  il  poco  spazio  che  rimane  nel  basso  fra  le 
figure  e  la  cornice  fa  con  fondamento  argidre  che  in  occasione  di  antico  ristauro  o  adattamentp  sia  essa 
stata  tagliata.  Dall'  iscrizione  die  fu  scoperta  nel  sotterraneo  della  soppressa  chiesa  di  S.  Paolo  in 
Compito,  e  che  ora  conservasi  in  qucst"!.  R.  Accademia,  e  da' libri  mortuarj  del  Magistrato  di  sanità 
si  rileva  che  il  Boltraffio  morì  nell'anno  i5i6.  Vcgg.  il  Vasari,  ediz.  de' Classici,  toni.  VII,  pag.  120. 

(1)  L'uno  de' due  devoti,   cioè  quello  che  sta  .1'  pied;  del  Bambino,  e  Girolamo  da  Cesio,  che  commise  la 

pittura;  ma  ne   il   Vasari,   ne  il  Lanzi  fanno  alcuna  menzione  dell'altro  devoto. 

(2)  Il  Malvasia  attribuisce  a  Lionardo  l'angioletto  die  è  nella  parte  superiore  della  tavola. 

(3)  Questa  tavola,  che  dopo  la  soppressione  della  chiesa  della  Misericordia  di  Bologna  era  stata  trasferita 

a  Milano,  e  qui  formava  uno  de' più  begli  ornamenti  dell' I.  R.  Pinacoteca,  passò  poi  ad  .arricchirne 
il  R.  Museo  di  Parigi.  Ln  Pinacoteca  ii"  elibe  in  compenso  varie  pregiabili  pitture  della  Scuola  fiam- 
minga. Ha  metri   i.  83  di  altezza  e  metri    i.   85  di  larghezza. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.*'  XI. 
LA    SACRA    FAMIGLIA. 

Tavola 
DI  CESARE  DA  SESTO  (*). 


A, 


.NCHE  la  presente  tavola,  che  apparteneva  un  tempo  alla  gal- 
leria arcivescovile  di  questa  città,  venne  già  descritta  accuratamente 
dall'  egregio  sig.  professore  Fumagalli.  Tra  i  discepoli  di  Lionardo, 
Cesare  da  Sesto"  si  avvicinò  più  di  ogni  altro  nelle  prime  sue 
opere  allo  stile  del  grande  maestro;  ma  recatosi  poi  a  Roma  di- 
venne seguace  di  Raffaello.  Pregiabilissima  perciò  dee  reputarsi 
la  presente  dipintura,  perchè  condotta  con  ambidue  gli  stili.  La 
venustà,  la  grazia  e  le  forme  eleganti  dei  due  putti  indurrebbero, 
cosi  ci  avverte  il  sig.  Fumagalli,  a  crederli  segnati  dalla  mano  di 
HaJ^aello  :  le  due  teste  virili ,  in  cui  distinguonsi  le  ingiurie  degli 
anni  vivamente  pronunziate ,  si  direbbero  eseguite  dallo  stesso  Lio- 
nardo.  La  composizione  e  V  espressione  sono  del  carattere  proprio 
di  questi  due  sommi  maestri.  Naturalissimo  e  commovente  è  1'  atteg- 
giamento de'  due  vecchi,  Giuseppe  e  Gioachimo.  Nel  loro  volto, 
m  un  coU'  amore  e  coUa  devozione,  appare  vivamente  espressa  la 
dolcissima  compiacenza  da  cui  sentonsi  animati  nel  contemplar  i  due 
fanciulli  ;  l' uno  de'  quali ,  cioè  il  piccolo  Giovanni ,  sta  in  atto  di 
adorare  il  divino  Infante ,  mentre  questi ,  dalle  materne  braccia 
piegandosi,  soavemente  lo  accarezza.  11  volto  della  Vergine  essere 
non  potrebbe  più  modesto,  più  giocondo,  più  amoroso,  né  più  gen- 
tile r  atteggiamento  con  cui  essa  tiene  sulle  ginocchia  il  pargoletto 


Gesù,  e  ad  un  tempo  dolcemente  ammira  i  vezzi  e  gli  atti  sì 
di  lui  che  del  picciolo  Precursore.  Tante  bellezze,  tanti  pregi 
non  impediscono  però  che  1'  occhio  dello  spettatore  non  rimanga 
alquanto  offeso  da  alcune  contorsioni  che  appajono  nelle  mani  di 
S.  Giuseppe. 


NOTE. 

(♦)  Cesare  da  gesto,  detto  anche  Cesare  da  Milano,  viene  comunemente  stimato  come  il  miglior  disce- 
polo di  Liouardo.  Dair  Orlandi  è  chiamato  graziosissimo  figurista  ed  erudito  compositore.  Il  Lomazzo 
lo  propone  talvolta  in  esempio  pel  disegno,  per  le  attitudini  e  specialmente  per  T  arte  d^lt  allumare. 
Neir  Ambrosiana  si  conserva  di  lui  una  testa  rappresentante  un  vecchio,  si  ben  condotta,  che  direb- 
besi  di  Lionardo.  Raffaello  aveva  di  Cesare  un' altissima  stima,  ed  è  fama  che  incontratolo  un  giorno 
cosi  gli  cUcesse  con  giocondo  aspetto:  Messer  Cesare,  è  possibile  che  noi  siamo  tanto  amici,  e  ci  fac- 
ciamo tanta,  guerra  coi  pennelli?  Ne' dipinti  della  rocca  di  Ostia  ajutò  Baldassarre  Peruzzi,  e  sembra 
che  il  Vasari  in  questo  lavoro  dia  al  nostro  pittore  il  vanto  sopra  il  Sanese.  Sotto  alcune  dipinture 
nella  chiesa  della  Madonna  di  Saronno  leggesi  Caesar  Magnus  f.  i533.  Tali  dipinture  vennero  perciò 
attribuite  a  Cesare  da  Sesto.  Ma  ci  ha  luogo  a  credere  eh'  egli  fosse  di  tutt'  altra  famiglia  che  di 
quella  de'  Magni.  Verissima  cosa  è  bensì  che  un  Cesare  Magni  scrisse  il  suo  nome  sotto  diversi 
quadri  fatti  in"  Milano  ed  in  Vigevano;  ma  non  troviamo  che  il  nostro  Cesare  siasi  mai  sottoscritto 
come  della  famigUa  dei  Magni.  Anzi  il  Cesariano,  che  lo  conobbe,  riporta  la  lapide  del  sepolcro  di 
lui ,  sulla  quale  leggesi  :  ffic  tegitur  Caesar  a  Sexto  stirpe  prognatus  etc.  In  un  manoscritto  consegnato 
al  Lanzi  dal  sig.  abate  Bianconi,  già  segretario  di  quest'  I.  R.  Accademia,  rilevasi  che  Cesare  morì 
nel    i524.  11  Resta  lo  dice  ecclesiastico.  Vedi  Vasari,  ediz.  de'  Classici,  voi.  VII,  pag.    ii8. 

Questa  tavola  è  alta  centim.   91   e  larga    centira.   78.    Essa    si  risente   delle  ingiurie    del   tempo,  e 
pili  ancora  de'  successivi  restauri. 
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SCUOLA   MILANESE, 

N.°  XII. 

S.    GIROLAMO. 

Tavola 

DI   GIULIO  CESARE  PROCACCINI. 

i^uESTO  dipintore  amante  del  sublime ,  siccome  accennammo 
altrove ,  e  nella  presente  tavola  costretto  a  contenersi  entro  limiti 
angusti ,  superar  seppe  qui  ancora  ogni  difficoltà  col  bellissimo 
scorcio ,  mercè  di  cui  venne  a  presentare  una  figura  veramente 
grandiosa.  Oltre  un  tale  singolarissimo  pregio ,  questa  dipintura 
merita  particolari  lodi  per  la  non  comune  facilità  ond'  è  condotta , 
per  r  esattezza  del  disegno ,  per  1'  effetto  del  chiaroscuro ,  per 
l'intelligenza  del  nudo,  e  finalmente  per  lo  stile  tutto  correggesco. 


NOTA. 


Questa  dipintura  è  sulla  tela;    apparteneva    già  alla    Galleria  di  quest'I.  R.  Accademia;    ha   metri   i.  67 
di  altezza  e  centimetri  64  di  larghezza. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  xiir. 

TRE  ANGIOLI  CON  DIVERSI  STRUMENTI  DA  MUSICA. 

Dipintura  a  fresco 
DI  GAUDENZIO  FERRARIO  (*). 

xjllla  gloriosa  schiera  dei  discepoli  di  Lionardo  seguono  i 
successori  dell'  antica  scuola  del  Foppa  e  degli  altri  quattrocenti- 
sti, la  quale,  sebbene  molto  giovata  siasi  degli  esempi  e  degli 
insegnamenti  di  quel  sommo  maestro ,  nondimeno  dagli  scrittori 
suol  essere  separatamente  considerata.  Fra  tali  successori  tiene  il 
primo  luogo  Gaudenzio  Ferrari.  Questi,  trattone  alcune  sue  opere 
nelle  quali  si  ravvisa  il  vecchio  stile,  è  pittar  grandissimo,  cosi  il 
Lanzi  si  esprime,  ed  è  quegli  fra  gli  ajuti  di  Raffaello  che  più  si 
avvicini  a  Pierino  e  a  Giulio  Romano.  Ha  aneli  egli  una  porten- 
tosa feracità  d'  idee,  benché  in  genere  diverso^  essendosi  Giulio  im- 
piegato assai  nel  profano  e  nel  lascivo,  ove  questi  si  tenne  al  sacro- 
e  parve  unico    in  esprimere    la    maestà   dell'  Esser  divino ,    i  mister] 

della  religione ,  gli  affetti  della  pietà Prevalse  nel  forte  ; 

non  che  usasse  di  fare  muscolature  risentite  molto ,  ma  scelse  attitu- 
dini strane,    come  il  Vasari  le  qualifica,    cioè  fiere    e    terribili  ove 

il  soggetto  le  richiedeva Nelle  altre  pitture  ancora  piace  a 

se  stesso  negli  scorti  difiicili ,  e  ne  fa  uso  continuamente  (0.  Gau- 
denzio perciò  debb'  essere  stimato  come  il  capo  ed  il  fondatore 
di  una  seconda  Scuola  milanese,  giacché  dopo  il  Vinci  egU  è  il 
solo  che  insegnando  promulgasse  1'  antica. 

Leggiadrissimi  per  le  forme,  graziosi  per  le  attitudini,  vivissimi 
per  r  espressione  ci  sembrano   i  tre  angioletti   rappresentati    nella 


presente  dipintura.  I  loro  atteggiamenti  sono  variati  e  naturali. 
L' un  d'  essi  tien  fiso  lo  sguardo  nello  spettatore  ;  un  altro  sembra 
rapito  in  estasi  dal  soave  concento;  il  terzo  sta  con  mirabile  natu- 
ralezza temperando  la  cetra,  e  colla  mossa  del  corpo  e  dell'  orec- 
chio pare  intento  a  provarne  1'  accordo.  Ma  il  signor  Fumagalli 
opportunamente  ci  avverte  che  da  alcune  tracce  di  veli  e  da  al- 
quante strisce  di  ornamenti  in  oro  che  ancora  rimangono  si  ha 
argomento  di  credere  che  il  pittore  obbligato  a  velare  le  parti  pu- 
dende, dopo  di  aver  compito  il  suo  lavoro  a  fresco,  si  servisse  di 
colori  a  tempera,  i  quali  col  tempo  scomparvero  (-). 


NOTE. 


(♦)  Gaudenzio,  figlio  di  Franclùno  Ferrarlo ,  nacqx.e  l'anno  1484  in  Valdi.ggia ,  terra  dell'alto  Novarese. 
Spinto  dall'  indole  sua  stessa  portossi  a  Vercelli  giovinetto  ancora ,  ed  ivi  studiò  sotto  Girolamo 
Giovenone.  Venuto  a  Milano  attese  alla  scienza  deU'arte  nell' accademia  istituita  da  Lionardo,  e  sotto 
la  direzione  di  Stefano  Scotto.  Aspirando  a  maggiore  gloria ,  ed  invitato  dalla  fama  di  Pietro  Perugino 
recossi  a  Roma  ,  dove  apprese  la  grazia  delle  teste ,  la  gentUezza  delle  mosse  e  la  leggiadria  del 
colore.  Quivi  procacciossi  la  stima  e  T  amicizia  di  RaflFaeUo  sì  fattamente  che  queU'  angelo  della  pit- 
tura non  dubitò  di  anmietterlo  fra  i  primi  e  più  cari  suoi  collaboratori.  Ritornato  in  Lombardia,  fu 
il  primo  che  qui  ed  in  tutta  l'Italia  superiore  propagasse  la  fama  e  lo  stile  del  Sanzio.  Molti  gio- 
vani pittori  si  fecero  quindi  ad  imitare  le  opere  di  Gaudenzio,  e  per  tal  modo  egU  divenne  capo 
di  una  seconda  Scuola  milanese.  Eppure  questo  sì  rinomato  pittore  ben  poco  fu  sinora  conosciuto 
fuori  della  Lombardia,  e  trattone  il  Lomazzo,  non  ci  era  forse  scrittore  che  pailato  ne  avesse. 
Laonde  il  Lanzi  non  dubitò  di  chiudere  colle  seguenti  parole  l'onorevole  menzione  che  di  lui- fece-. 
Ben  potib  aggiungere  con  dispiacere  che  tant'  uomo  fu  poco  noto  o  poco  accetto  al  Vasari;  omfe  gU 
oltramontani,  àie  tutto  il  merito  misurano  dall'istoria,  mal  lo  conoscono;  e  negli  scritti  loro  lo  han  quasi 
invoUo  nel  silenzio.  AU'  egregio  sig.  Gaudenzio  Bordiga  andiamo  finahnente  debitori  delle  più  esatte 
ed  importanti  notizie  intorno  alla  viu  ed  alle  opere  di  qviesto  grande  pittore.  Egli  fu  altresì  ottimo 
plasticatore  ed  architetto,  e  riuscì  valentissimo  anche  nel  suono  del  liuto  e  della  lira.  I  suoi  più 
grandi  lavori  sonoaVarallo,  a  Saronno  e  nel  Novarese.  Visse  celibe  e  sì  amante  della  religione,  che 
in  un  sinodo  novarese  venne  detto  eximie  plus.  Morì  in  Milano  verso  la  line  del    1549. 

(1)  Lanzi,  Scuola  milanese,  epoca  II,  pag.   210,  ediz.  di  Bassano. 

(2)  Questa  dipintura  apparteneva    alle   monache  di  S.  Marta    di  questa  ritta.    Ora  si  conserva    neU  atrio 

dell' I.  R.  Pinacoteca:  ha  metri    i.   So  di  altezza  e   i.  90  di  larghezza. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XIV. 

L'  ADORAZIONE    DEI    MAGI 

Dipintura  a  fresco 

Di   GAUDENZIO    FERRARTO. 

/Xlle  ultime  opere  di  Gaudenzio  appartiene  la  presente  dipin- 
tura, che  ora  forma  uno  de'  più  pregiabili  ornamenti  dell'  atrio  di 
quest'  I.  R.  Pinacoteca.  Essa,  insieme  ad  altri  freschi  del  medesimo 
insigne  maestro,  ornava  già  le  pareti  di  una  cappella  della  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  in  questa  città;  intorno  alla 
quale  cappella,  così  scrisse  il  Lomazzo  :  Non  tacerò  la  viva  e  tutta 
svegliata  cappella,  ch'egli  (cioè  Gaudenzio)  fece  nell' ultimo  de' suoi 
anni,  nella  chiesa  della  Pace  in  Milano  j,  dove  si  veggono  istoriette 
della  Madonna  e  di  Gioachino  per  moti  convenienti  cosi  maravi<rliose 
ed  eccellenti,  che  pajono  ravvivare  e  rcdlegrare  chiunque  le  vede  (i). 

La  composizione  è  distribuita  in  tre  campi,  essendo  che  la  pa- 
rete, su  cui  eseguirsi  dovea  la  pittura,  era  appunto  in  tre  diversi 
scompartimenti  divisa  ;  nel  che  dee  tanto  più  ammirarsi  l' industria 
del  nostro  Gaudenzio,  che  avea  saputo  ne'  due  campi  laterali  esten- 
dere il  medesimo  suggetto  in  guisa  di  far  quasi  apparire  che  non 
la  pittura  ai  campi,  ma  questi  a  quella  stati  fossero  accomodati. 
Lo  stile  grandioso  e  hbero,  non  iscevero  da  qualche  bizzarria,  e  la 
sempre  esatta  imitazione  delle  forme  naturah  ben  ci  dimostrano 
il  pittore  che  formato  erasi  non  nella  sola  scuola  del  Vinci,  ma 
ben  anco  nella  raffaellesca  ed  in  altre  che  in  que'  tempi  fiorivano 
neir  ItaHa.  Quest'  opera  dunque  appartiene  a  quella  maniera  che 
il  Gaudenzio  formata  erasi  tutta  sua  propria  colf  indefesso  esercizio  " 
su  gli  altrui  lavori  e  col  lungo  studio  sulla  natura.  R  Lomazzo  in- 
segnando ai  pittori  come  esprimere  si  debbano  i  moti  dell'  animo, 


nobili,  lied  e  pietosi,  propone  quasi  a  modeUo  la  presente  dipin- 
tura. Cosi  occorrendoci,  dice  egli,  di  esprimere  quest'  affetto  di  al- 
lecrrezza  nella  Beata   Vergine,   quando  fa  annunciata  dall'Angelo, 

st rappresenterà  in  cotal  atto col  colore  mischiato  di  rosso, 

il  qual  colore    è  proprio  di    tutti    gli  allegri.    E  similmente  quando 
ella  partorì  Gesù,  e  quando  i  tre  Magi  vennero  ad  adorarlo-  dove 
ella  SI  mostrerà    tutta  piena  di  giubilo ,    mirando    il  figliuolo   come 
cagione  di  tanta  sua  allegrezza,    e  con  atto  di    maestà  il  Mago  in 
ginocchione,  il  quale  contemplando  fra  se  la  grandezza  del  fanciullo 
di' adora,  per  riverenza  non  osa  toccargli  i  piedi  con  le  mani,  di- 
mostrando nel  resto  quelli  che  stanno  intorno  tutti  attenti  nel  mirare 
l'adorazione  del  Mago;  il  qucd  soggetto  principalmente  dipinse  Gau- 
denzio m  S.  Maria  della  Pace  in  Milano  (.).   La  testa  del  canuto 
vecchio  essere  non  potrebbe  più  devota  e  più  veneranda,  né  meglio 
condotto  il  regale  vestimento  ond'  esso  va  adorno.  Nel  lato  destro 
sta  r  amoroso  S.  Giuseppe ,   che  riceve  il  dono ,   ma  che  assai  più 
che  al  dono  tien  gli  occhi  con  dolce  compiacenza  intenti  ai  vezzi 
del  Bambino  e  ai  pietosi  moti  dell'  adorante  Mago.  Nel  lato  sinistro 
è  il  secondo  dei  Regi  in  atto  di  porgere  desso  ancora  il  suo  dono. 
Neil'  uno  de  laterali  scompartimenti  vedesi  il  terzo  personaggio  che 
si  sta  rassettando,  onde  più  degnamente  presentarsi  al  dominatore 
dei  Regi:  un  leggiadro  moretto  gh  slaccia  gU  sproni,  mentre  alcum 
altri  servi  colle  briglie,  coi  pugni  e  colle  minacce  temano  di   raf- 
frenare un  irrequieto  destriero.  Nello  scompartimento  opposto  sono 
varj  Etiopi  con  fiere,  con  uccelU  e  con  tutto  lo  sfarzo  d'una  pompa 
orientale,  siccome  l'argomento  stesso  richiedeva.  Non  ci  ha  in  som- 
ma in  questa  dipintura  alcuna  parte,  alcuno  benché  minuto  acces- 
sorio  che  non  concorra  a  produrre  la  più  gioconda  illusione  (3). 

NOTE, 
(i)  Lomazzo,  Trattato  delT  arte  della  pittura,  ecc.  lib.  1,  cip.  II. 

(2)  Lo  stesso.  Ibid.  cap.  XII.  .  ■    .     o^  a:   u^ 

■  1  ^„.^;    ,     RR   rii   altezza-   il  dipinto  di  mezzo  ha  metri    i.    ii  di  lar- 

(3)  Questi  tre  scompartimeati  hamio  metri   i.   88   ai  altezza,  u  uipm  v 

jihezza:   di  altri  due  ne  hanno  centimetri   64. 

Veggasi  relegante  ed  erudita  descrizione  che  ne  fece  il  sig.  Fumagalli  nell'opera  già  mentovata. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XV. 
LA     SACRA    FAMIGLIA. 

Tavola 
DI   MARCO   D'OGGIONO. 

iNoi  non  sapremmo  meglio  descrivere  la  presente  dipintura, 
che  col  riportare  le  parole  stesse  del  chiarissimo  signor  Fuma- 
gaUi.  «  Le  diverse  età  (dice  egli)  sono  in  attitudini  di  rispettiva 
»  convenienza  :  i  putti  segnatamente  hanno  una  movenza  del  tutto 
»  leonardesca  e  conforme  alle  più  volte  ripetute  dottrine  di  quel 
»  grande  precettore:  il  vivace  colorito,  e  soprattutto  le  intenzioni 
»  delle  figure  sono  si  al  vivo  espresse  che  sforzano  ad  osservarle, 
1)  destando  una  dolce  sensazione.  Il  fondo ,  abbenchè  interrotto 
»  da  soverchie  linee  e  da  diversi  oggetti ,  presenta  all'  occhio 
1)  dello  spettatore  una  scena  naturalissima:  i  fiori  e  l'erbe,  di  cui 
»  è  sparso  il  terreno ,  sono  di  rara  e  diligente  esecuzione.  »  Ma 
quel  giudizioso  artefice  e  scrittore  ci  avverte  ad  un  tempo  ,  non 
essere  questa  dipintura  scevera  da  alcuni  difetti  nella  prospettiva,  e 
da  qualche  inesattezza  nel  disegno;  le  quali  mancanze  però  nulla 
detraggono  ai  molti  pregi  ond'  è  adorna. 


NOTA. 

Tavoletta  alta  un  metro  ed  un   centimetro    circa,    e  larga  sette  centimetri  e    sei  millimetri.    Essa  appar- 
teneva già  alla  chiesa  de'  Minori   Osservanti  di  Blaleo  nel  Lodigiano. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.''   XVI. 
GESÙ    CONDOTTO    AL    CALVARIO. 

Quadro 
DI   DANIELE   CRESPI  (*). 


R 


ON  ci  Ila  anima  pietosa  che  rivolgendo  lo  sguardo  sopra 
questa  dipintura  non  sentasi  profondamente  commuovere.  L'  azione 
è  presa  dal  cap.  xxiii  del  Vangelo  di  S.  Luca.  Ivi  si  racconta  che 
Gesù  nell'  andare  al  Calvario  era  seguito  da  una  turba  grande  di 
popolo  e  di  donne ,  le  quali  battevansi  il  petto  e  lo  piangevano. 
Ma  Gesù  ad  esse  rivolto  disse:  Figliuole  di  Cerosohma,  non  pian- 
gete sopra  di  me  _,  ma  piangete  sopra  voi  stesse  e  sopra  i  vostri  fi- 
gliuoli,  e  quindi  profetizzando  annunciò  loro  la  spaventosa  ruina 
di  Gerusalemme. 

Jl  Redentore  caduto  sulle  proprie  ginocchia  e  colf  una  mano 
al  suolo  appoggiandosi  tiene  lo  sguardo  alle  donne  rivolto.  Nel 
suo  viso,  comechè  addolorato,  appare  la  maestà  dell'  Iddio  fatto 
uomo.  Le  donne  più  che  dalla  tremenda  profezia  sembrano,  viva- 
mente agitate  dalla  pietà  e  dalla  compassione  verso  il  divin  Mae- 
stro. Quale  contrasto  fra  f  amoroso  loro  sguardo  ed  il  truce  e  fu- 
ribondo de' manigoldi  ?  Dietro  a  Gesù  è  Simone  Cireneo  in  atto 
di  sostenere  la  croce  con  ambedue  le  mani.  Egh  guata  l'una  delle 
donne  quasi  in  modo  di  sorpresa  e  di  sdegno. 

Ma  questa  dipintura,  non  meno  che  per  la  composizione,  ci 
sembra  pregiabile  per  la  grandiosità  delle  parti  eseguite  con  som- 
ma intelligenza  del  disegno,  per  la  varietà  e  l'evidenza  delle  tinte. 


e  pel  maravijvlloso  effetto  del  chiaroscuro.  Ci  ha  nondimeno  una 
cosa  che  sembra  meritevole  di  censura ,  ed  è  la  posizione  in  cui 
sta  il  manigoldo  che  tiene  la  corda;  perocché  stranamente  sforzata 
appare  l'atdtudine  della  sua  gamba  destra,  la  quale  anzi  che  sten- 
dersi cotanto  in  alto  e  quasi  sul  dorso  di  Cristo,  dovrebbe  non 
si  lungi  dalla  coscia  di  lui  appoggiarsi  r). 


NOTE. 


n  Nel  N  »  I  di  quesu  Scuola  noi  abbiamo  affermalo  che  Daniele  nacque  in  Milano i  ma  una  non  inter- 
rotta  tradizione  lo  vuole  nato  in  Busto  Arslzlo.  Tale  tradizione  sembra  avvalorata  anche  da»  hbrt 
battesimali  di  cpell'  insigne  borgo.  Ivi  è  altresì  fa.na  che  Daniele  nell"  età  di  sol.  dod.c.  ann.  abbta 
d.pint.a  non  Infel.cemente  una  medaglia  sotto  la  volta  di  quella  chiesa  di  S  Gregono,  e  che  pot 
perduto  avendo  U  padre,  venuto  a  Milano,  qui  aUogato  siasi  neUa  scuola  de  Moncalvt  Agg.nnges. 
che  quando  il  Moncalvi  stava  dipingendo  i  quattro  VangeUsti  nelle  volte  della  cupola  d.  b.  Vttor 
.rande,  Daniele  si  fece  a  crk.carne  il  disegno,  e  che  il  maestro  compiacendosi  dx  quel  giovamle  ar- 
Lento,  Ebbene,  gU  dtsse  ,  io  non  ne  eseguirò  che  due ,  gli  altri  saranno  da  vo.  stesso  d^pu^^xy  che 
1  fatto  cosi  accadde,  essendo  opera  d.  Daniele  il  S.  Giovanni  ed  d  S.  Luca.  Ne  far  dee  d.fficlta 
ch'egli  si  assmnesse  l'aggiunto  di  Milanese,  perciocché  altri  pittori  ancora  presero  .1  nome  patrio 
dalla  città  nella  cui  provincia  era  il  borgo  od  .1  paese  donde  tratti  aveano  .  natali. 

n  Questa  dipintura  è  sulla  tela,  apparteneva  già  alla  Galleria  di  quest' I.  R.  Accademia  ;  ha  metrt  ..  .4 
di  larghezza  e  meui   2.  4  di  altezza. 


(^C^>0„ 


S/^rn/TtWiTio  Lttrno  </r. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XVII. 
LA  PRESENTAZIONE  DI  MARIA  VERGINE  AL  TEMPIO. 

Dipintura  a  fresco 
DI   BERNARDINO    LUINO. 

J.N  questa  dipintura,  sebbene  dalle  ingiurie  del  tempo  alquanto 
danneggiata ,  non  ci  ha  parte  alcuna  che  non  meriti  speciali  en- 
comj.  Maestoso  e  nel  suo  vero  carattere  è  qui  effigiato  il  sacer- 
dote, che  quasi  volgendo  nella  mente  le  divine  profezie  tien  fiso 
sulla  verginella  il  grave  ciglio ,  e  movendo  le  dita  d'  ambedue  le 
mani  come  in  atto  di  chi  annoverar  voglia  i  tempi  e  gh  avveni- 
menti, pare  che  a  lei  annunzii  gli  altissimi  destini  a  cui  è  dal 
Cielo  chiamata.  La  bella  Vergine,  tutta  grazia  ed  umiltà,  colle  cigha 
al  suolo  rivolte  e  colle  mani  al  sen  congiunte  lo  sta  ascoltando  in 
atto  di  sommettersi  a'  celesti  divisamenti.  Anche  le  teste  deUe 
altre  figure  sono  tutte  di  sentimento  ripiene ,  variate  e  maestre- 
volmente eseguite.  Le  vesti  appajono  bensì  doviziose,  ma  con  na- 
turali panneggiamenti  condotte.  L'  architettura  del  tempio  è  di 
ottimo  stile  ;  lieto  il  paese ,  e  dipinto  con  grande  intelligenza  di 
prospettiva. 


NOTA. 

Questa  dipintura  serviva  già  di   ornamento    ad  una   delle    cappelle    della    soppressa   chiesa   della  Pace  di 
(juesta  città.  Essa  è  alta  metri    i.   60   e  larga  metri   i.    i5. 


^CJ'rta.'^éTtiO  JjTtmò  lìip. 


X.  fiimn/^ftiìi'  t/ijt 


SCUOLA  MILANESE, 

N.^  XVIII. 
LA  PRESENTAZIONE  DELLA  VERGINE  AL  TEMPIO. 

Dipintura  a  fresco 
DI    BERNARDINO    LUINO. 

lNche  questa  e  la  seguente  dipintura  furono  già  incise  ed 
elegantemente  descritte  dal  sig.  professore  Fumagalli.  Nella  sem- 
plicità e  leggiadria  della  composizione  si  ravvisa  ben  tosto  il  grande 
imitatore  del  più  grande  dei  maestri.  Tra  le  immagini  tutte  ben 
variate  ne' caratteri ,  giusta  l'età  ed  il  sesso,  distinguonsi  special- 
mente le  teste  di  Maria,  di  S.  Anna,  di  S.  Gioachimo  e  di  Simeone, 
siccome  quelle  che  ai  principali  personaggi  dell'  azione  apparten- 
gono. Prossime  ad  esse  nell'  espressione  e  nel  carattere  sono  le 
teste  dei  due  vecchi  che  recano  essi  ancora  i  proprj  doni  al  tempio , 
e  che  partecipar  sembrano  alla  tenerezza  della  Vergine  Madre  e 
ai  dolci  affetti  de'  congiunti.  Alcune  delle  astanti  persone  pajono 
assorte  nella  solennità  della  cerimonia ,  ed  altre  si  dimostrano  com- 
prese tutte  dal  venerando  e  quasi  profetico  aspetto  del  Sacerdote. 
Vezzosa  e  di  un  volto  che  veramente  innamora  è  la  donna  che 
volge  lo  sguardo  agh  spettatori,  e  che  coli' una  mano  conduce 
un  fanciullo ,  sul  cui  viso  leggesi  la  curiosità  non  disgiunta  da  una 
innocente  timidezza.  Bello  ancora  ed  in  naturahssima  attitudine 
dipinto  è  l'altro  fanciullo,  che  sugH  scaglioni  del  tempio  sollaz- 
zandosi con  un  cagnolino,  giusta  le  distrazioni  dell'  età  sua  proprie, 
non  curasi  punto  del  sagro  e  solenne  avvenimento.  Questa  dipin- 
tura pertanto ,  trattone  qualche  lieve    difetto    ne'  panneggiamenti , 


e  trattone  ancora  qualche  trascuratezza  ne  costumi,  dee  reputarsi 
come  una  delle  più  pregiabili  composizioni  di  Bernardino. 


NOTA. 


La  presente  dipintura  formava  parte  della  storia  della  Vergine,  opera  dello  stesso  Luino ,  nella  soppressa 
chiesa  della  Pace  di  questa  città  ,•  passò  quindi  in  privato  dominio  all'  occasione  che  si  fecero  alcuni 
adattamenti  nel  muro  su  cui  essa  giaceva  ,  e  finalmente  fu  collocata  in  quest'  I.  R.  Pinacoteca  dal 
cessato  Governo  che  ne  fece  1'  acquisto  dall'  Ospitai  maggiore  ,  cui  era  pervenuta  daU'  eredità  San- 
nazzaro  insieme  allo  sposalizio  di  Raffaello. 

Ha  metri   I   e  centini.   5  circa  di  altezza,  e  metri   i   e  millimetri  9  di  larghezza. 


'à'>^/(,f^ 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XIX. 
NOÈ  DERISO  DA  CAM. 
Tavola 
DI  BERNARDINO  LUINO. 

Xjcco  la  descrizione  che  di  questo  medesimo  dipinto  fu  già 
pubblicata  dal  chiarissimo  sig.  professore  Fumagalli  :  «  Il  protago- 
»  nista  occupa  il  mezzo  del  quadro  in  un'  attitudine  che  sembra 
»  essere  unicamente  quella  comportata  dallo  stato  preso  ad  effi- 
»  giare  :  1'  abbandono  e  la  soppressione  delle  forze  vitaU ,  che 
»  seco  porta  1'  ebbrezza,  chiaramente  vi  appariscono.  Sem  il  mag- 
»  giore  dei  figH  nelF  atto  che  gh  sostiene  ambo  gh  omeri  copren- 
»  dolo  d' un  manto  ,  come  sta  scritto  nella  Genesi ,  volge  altrove 
»  verecondo  lo  sguardo  ;  l' altro  fratello  presa  con  una  mano 
»  quella  del  genitore ,  coli'  altra  tira  a  sé  un  lembo  dello  stesso 
»  manto  onde  nasconderne  la  nudità,  e  con  bieca  guardatura 
»  sembra  rampognare  Cam  che  inconsiderato  ride  smodatamente 
»   sugli  effetti  del  paterno   errore.  » 

Semphcissima  è  la  composizione  ;  naturah  sono  le  mosse  delle 
fig-ure ,  evidenti  gh  affetti  e  quah  essere  doveano  secondo  l' indole 
e  la  diversa  intenzione  dei  tre  fratelli.  L'  ignudo  è  disegnato  con 
purezza  e  con  somma  intelligenza  di  anatomia  ;  il  paese  finamente 
dipinto  e  quale  conveniasi  al  luogo  ed  al  tempo  dell'  azione  ;  ogni 
accessorio  vi  è  eseguito    con   verità    e    freschezza  somma. 


NOTA. 
Quesua  tavola  conservavasi  un  tempo  nella  sagrestia  di  S.  Barnaba  di  questa  città  :  è  alta  metri  i  ,  centim.  20 
circa,  e  larga  metri   i  ,  centim,  42. 


(C"^ 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XX. 

K  ADORAZIONE  DE'  MAGI. 

Tavola 

DI  NICOLA  APPIANI  (*). 


R 


-ARissiMA  e  preziosa  dee  reputarsi  la  presente  tavola,  perchè 
di  stile  leonardesco  e  per  essere  opera  di  un  maestro  che  for- 
mato erasi  probabilmente  nella  scuola  del  Vinci,  ma  del  quale 
conosciamo  appena  il  nome  e  due  sole  dipinture.  Grazioso  è  l'at- 
teggiamento con  cui  la  Vergine  tien  sollevato  il  pargoletto  figlio 
dinanzi  al  genuflesso  monarca ,  ed  ancor  più  graziosa  è  la  mossa 
del  divino  Infante  che  pone  la  tenerella  mano  nel  vaso  che  gli 
vien  offerto  in  omaggio.  Le  teste  sono  nobili ,  aflf'ettuose  e  ben 
condotte:  nella  composizione  si  ravvisa  quella  semplicità  che  tutta 
era  propria  della  scuola  di  Leonardo. 

GÌ'  intelligenti  nondimeno  trovano  a  censurare  neUe  teste  della 
Madonna  e  del  Bambino  le  ombre  un  po'  troppo  decise ,  e  perciò 
tali  che  meno  soavi  ne  rendono  le  fisonomie.  Anche  la  figura  di 
mezzo  sembra  alquanto  piccola  in  proporzione  delle  altre ,  a  meno 
che  il  pittore  inteso  non  abbia  di  supporla  in  un  terreno  più  basso 
di  qaeUo  in  cui  le  altre  trovansi  collocate  ;  ciò  che  pure  non  po- 
trebbe approvarsi ,  essendo  che  posta  più  in  alto  avrebbe ,  per 
così  dire  ,  assai  meglio  piramidata  la  composizione  (**). 

NOTE. 

(*)  Di  questo  pittore  non  abbiamo  che  un  solo  cenno  nel  Latuada ,  il  quale  lo  fa  autore  d'  un'  imma- 
gine della  Vergine  e  S.  Giuseppe  colorita  a  fresco  sopra  la  porta  del  convento  della  Pace  di  questa 
città  (  Descriz.  di  Milano,  tav.  I,  pag.  379).  Tale  dipintura  dal  Bianconi  e  dal  Lanzi  vien  detta 
certamente  leonardesca. 

(**)  Questa  tavola  proviene  dalla  soppressa  chiesa  dell'anzidetto  convento:  ha  metri  i.  76  di  altezza 
e  metri  i .   1 5  di  larghezza. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.^  XXI. 
LA    MADDALENA. 
Quadro 
DI  GIULIO  CESARE  PROCACCINI. 

'lovERÀ  qui  il  ripetere  che  Giulio  Cesare,  il  migliore  dei 
Procaccini ,  singolarissima  lode  meritossi  per  1'  espressione  e  per 
lo  studio  del  nudo,  cui  apprese  esercitandosi  sugli  originali  del 
Correggio ,  e  per  una  certa  sublimità  a  lui  derivata  dall'  accademia 
de'  Caracci.  Questi  pregi  ben  si  distinguono  nella  presente  dipin- 
tura. Bellissima  e  naturale  è  1'  attitudine  della  penitente.  Essa  ap- 
poggiata il  capo  alla  sinistra  mano  stava  dolendosi  de' suoi  errori. 
Un  angelo  dolcemente  la  risvegliò  dalla  profonda  tristezza  che 
tuttora  le  si  scorge  nel  volto  vivamente  espressa.  Questi  sta  in 
atto  di  volerla  consolare ,  o  di  annunziarle  alcuno  de'  heti  miste- 
riosi avvenimenti  della  Storia  evangehca ,  e  fors'  egli  le  dice  :  // 
tuo  dwin  Maestro  è  risorto. 

La  facihtà  e  la  franchezza  dell'  esecuzione  non  disgiunte  dalla 
vivacità  delle  tinte  ,  brillanti  senza  veruna  esagerazione ,  produ- 
cono un  maraviglioso  effetto  e  tale  che  non  può  si  agevolmente 
descriversi  colle  parole.  Sarebbe  nondimeno  a  bramarsi  che  il 
pittore  si  fosse  qui  dipartito  dall'  usata  sua  maniera  ne'  panneg- 
giamenti, i  quali  in  ogni  di  lui  opera  sembrano  sempre  condotti 
coUo  stesso  metodo  e  con  uguale  compartimento  di  pieghe. 


NOTA. 

Questa  dipintura  è  sulla  tela:    proviene    dal  Palazzo  arcivescovile:    lia    metri  i..  34    di  altezza  e  centi- 
metri 95  di  larghezza. 


£  SriJi   znt 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXII. 

LA  RISURREZIONE  DI   CRISTO. 

Quadro 

DI  GIULIO  CESARE  PROCACCINI. 

ìa  grandiosità  della  composizione  forma  il  principale  pregio 
di  questa  dipintura.  Il  Redentore  tutto  di  gloria  sfavillante  sta 
neir  aere  librato  fra  i  due  più  grandi  profeti.  I  patriarchi  e  gli 
eletti  del  vecchio  Testamento ,  a  cui  egli  era  disceso  dopo  la 
morte  sua  ,  e  che  liberati  aveva  dal  seno  di  Abramo  ,  stanno  in 
atto  di  seguirlo  adorandolo  e  di  passare  al  beato  soggiorno  de'  cieli. 
Abbagliati  e  da  timore  e  da  maravigha  sorpresi  ne  rimangono  i 
sottoposti  custodi. 

Due  difetti  sono  nondimeno  a  notarsi  in  questa  dipintura  ;  le 
vesti  e  le  armi  dei  soldati  non  proprie  dei  tempi ,  anacronismo 
assai  riprovevole  ;  le  tinte  troppo  ombreggiate ,  difetto  proveniente 
dalla  troppo  densa  e  fosca  imprimitura. 


NOTA. 

Il  dipinto  è  sulla  tela;    apparteneva  già  a  questa  I.  R.  Accademia:    ha    metri  3.  44  di  altezza  e  metri 
I.   88   di  larghezza. 


C^sarL.  J^t 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXIII. 

S.    CARLO. 

Quadro 

DI  GIULIO  CESARE  PROCACCINI. 


JTregiabile  non  meno  delle  antecedenti  ci  sembra  questa 
dipintura  per  1'  effetto  del  chiaroscuro  ,  per  la  facilità  dell'  esecu- 
zione ,  per  r  esatto  contorno  delle  teste ,  non  che  per  gli  affetti 
in  esse  al  vivo  espressi ,  e  finalmente  per  la  bella  fusione  de'  co- 
lori ad  imitazione  del  Correggio,  Il  Santo  è  in  attitudine  di  natu- 
rahssima  sorpresa  all'  aspetto  del  sopraggiunto  angelo ,  dal  quale  ■ 
sembra  che  gli  venga  annunziato  essere  a  lui  riserbata  la  gloria 
del  Paradiso  da  quel  divino  Redentore ,  sul  cui  sacrosanto  cada- 
vere stava  egli  in  profonda  ed  affettuosa  meditazione  assorto.  Per 
tal  modo  il  pittore  ha  saputo  assai  bene  collegare  nella  composi- 
zione anche  l' angelo ,  cui  forse  dovette  introdurre  pel  capriccio 
di  chi  commessa  gli  aveva  la  dipintura. 


NOTA. 

Questa  dipintura  è  sulla  tek;    proviene  dalla  chiesa  del  Gesù  di  Pavia  :    ha  metri  2  di  altezza    e  metri 
I.  58  di  larghezza. 


/     a/"   I  H-.   il   \ 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXIV. 

SANTA    MARTA. 

Quadro 

DI  CARLO  FRANCESCO  PANFILO. 

JLje  antiche  e  pie  leggende  de'  Santi  riferiscono ,  e  ciò  da 
S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  trovasi  pure  affermato,  che 
Lazaro,  Maria  Maddalena  e  Marta  con  Marcella  sua  serva  dopo 
r  ascensione  del  Redentore  eransi  condotte  a  salvamento  in  Mar- 
siglia, ed  aggiungono  che  Lazaro ,  convertita  quella  città  alla  fede 
di  Cristo,  fu  eletto  primo  Vescovo  di  essa;  che  Maddalena  si 
ritirò  sopr  un  aspro  e  solitario  monte  per  darsi  tutta  all'  orazione 
ed  alla  penitenza,  e  che  Marta,  edificando  un  monastero,  in  esso 
si  fece  a  vivere  santamente  insieme  a  Marcella  e  ad  altre  piissime 
donne.  È  fama  ancora  che  quivi  Marta  tutta  ripiena  dello  spirito 
del  Signore  grandi  prodigi  operasse,  e  che  un  giorno  abbia  estinto 
un  dragone  che  quelle  contrade  devastava ,  facendo  sopra  di  esso 
il  segno  della  croce  e  colf  acqua  benedetta  spruzzandolo.  Da  sì 
fatta  tradizione  è  preso  l'^argomento  della  presente  dipintura. 

La  Santa ,  quasi  dal  fratello  vescovo  sollecitata ,  sta  in  atteg- 
giamento di  far  il  segno  della  croce  sul  mostro,  che  rabbioso 
tiene  contro  di  lei  spalancata  Y  orrenda  bocca  ;  mentre  tra  gì'  im- 
mani di  lui  artigli  spasima  e  getta  spaventose  grida  un  infehce. 
Presso  di  lei  sta  Maddalena  tutta  per  quest'  infehce  da  pietà 
compresa.  Marcella  sta  rivolta  ad  una  turba  di  guerrieri  quasi  m 
atto  di  affermare    che  inutili    sono  le   loro  armi.    Varie  verginelle 


fanno  corteggio  alla  Santa;  e  i  loro  vagliissimi  volti  ofliono  mi 
bel  contrasto  co^  bratti  ceflì  dei  soldati.  Pregiabilc  pertanto  è 
questa  dipintura  per  la  composizione  ;  ma  prcgiabile  ancora  ci 
sembra  per  1'  esecuzione ,  scorgendosi  condotta  con  brio  ,  con 
franchezza,  con  facilità,  con  naturale  volgimento  delle  due  teste 
e  con  armonia  di  tinte.  Solo  sarebbe  a  bramarsi  che  il  pittore 
non  tanto  si  fosse  dai  tempi  allontanato  negU  abbigliamenti  del 
vescovo  e  nelle  diverse  fogge  dell'armi. 


NOTA. 


La  presente   dipintura  è  sulla  tela  ;    proviene    dalla    distrutta    cliiesa    di  Santa    Marta   delle    Monache 
agostiniane  di  questa  città  :  ha  metri  3.  <;5  di  altezza  e  2.  56  di  larghezza. 


Jbnòrvai»  Sfntiiii:'^A    dio 


SCUOLA  milanese; 

N.°   XXV. 
LA  VERGINE  COL  PUTTO 

ED 

I  SANTI  GIOBBE  E  PIETRO  MARTIRE. 

Tavola 
DI  AMBROGIO  BEVILACQUA  (*). 


Jr  RA  gli  ultimi  pittori  della  prima  epoca  di  questa  scuola,  cioè 
dell'  epoca  che  precedette  quella  del  grande  Leonardo ,  trovasi 
dal  Lomazzo  insieme  a  varj  altri  maestri  annoverato  Ambrogio 
Bevilacqua  (0.  Il  Lanzi  osserva  che  i  pittori  di  quest'  epoca  non 
si  erano  gran  che  avanzati  nel  colorito ,  di  è  forte ,  ma  in  certo 
modo  malinconico  ;  ne  in  pan?ieggiamento ,  eli  è  vergato  e  quasi  a 
candele ,  fino  a  Bramante  ;  e  sono  piuttosto  freddi  ne'  sembianti 
e  nelle  mosse  ■   ma   soggiugne    che    riformarono    poi    la   pittura    in 

quella  parte  specialmente  che  tocca  la  prospettiva e  diedero 

occasione  al  Lomazzi  di  dire  che  come  il  disegno  è  propria  lode 
de'  Romani ,  il  colorito  de'  Veneti  ,  cosi  la  prospettiva  è  propria 
lode  de'  Lombardi  (2). 

La  presente  tavola,  come  che  semplicissima  nella  sua  composi- 
zione ,  conferma  appunto  l' anzidetta  sentenza  del  Lomazzo  e  la 
reputazione  del  Bevilacqua  nella  prospettiva  ;  reputazione  della 
quale  dubitato  avea  il  Lanzi ,  non  avend'  egli  potuto  giudicare  di 
questo  pittore  che  in  un'  opera  che  di  kii  si  conserva  nella  basilica 


di  S.  Stefano  di  questa  città  rappresentante  S.  Ambrogio  coi  Santi 
Gervasio  e  Protasio  ,  neUa  quale  sembrano  anzi  violate  le  regole 
della  prospettiva.  Questa  dipintura  poi ,  ad  onta  di  qualche  difetto 
nel  disegno ,  è  pregiabile  per  un  certo  bel  carattere  neUe  teste 
degli  uomini  (  alle  quali  è  certamente  inferiore  quella  di  Maria  ) , 
e  per  la  non  piccola  diligenza  nell'  esecuzione.  Merita  altresì  at- 
tenzione r  immagine  del  devoto  che  sta  in  ginocchio ,  presentan- 
doci essa  l'abbighamento  ossia  il  costume  proprio  di  que  tempi  (3). 


NOTE. 


(»)  Di  Ambrogio  Bevilacqua  non  .-litro  sappiamo  ,  se  non  eh'  egli  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo 
XV.  La  presente  dipintura  porW  però  la  d.ita  del  1807.  Egli  era  dunque  vivo  tuttavia  al  principio 
del  secolo  XVI,  e  jjotea  perciò  aver  profittato  cogl' insegnamenti  del  gran  Leonardo.  In  questa 
tavola  scorgesi  di  fatto  qualche  lume  del  nuovo  stile.  Taolo  Lomazzo  parla  ancora  di  Filippo 
fratello  di  Ambrogio ,  e  anch'  esso  pittore  ;  ma  di  lui  non  conosciamo  opera  alcuna. 

(i)  Trattato  della  pittura  ,  p.ig.  408. 

(2)  Lanzi,  t.   IV.  Scuola  n.il.-iiiese ,  epoca  terza,  pag.    170  e  seg.,  ediz.   di  Bassano. 

(3)  Ignorasi  donde  proveauU  sia  questa  Uvola.  Essa  ha  metri  i.   35  di  altezza  e   1.   3;  di  larghezza. 


Jìcrturriir/io  I,uìnr  'ii 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXVI. 
L' INCONTRO  DE'  SANTI  GIOACHIMO  ED  ANNA. 

Dipintura,  a  fresco 
DI   BERNARDINO    LUINO. 

ìx  semplicità  e  la  naturalezza  delle  figure ,  il  grazioso  volgi- 
mento delle  teste  ^  tutte  di  un  bel  carattere ,  ben  disegnate  e 
d'  espressione  pienissime ,  la  grandiosità  e  bella  disposizione  dei 
panneggiamenti  formano  i  principali  pregi  di  questa  dipintura. 
Anna ,  giusta  il  patriarcal  costume ,  già  stava  piegando  le  ginoc- 
chia dinanzi  al  venerando  consorte;  ma  questi  soavemente  la  sol- 
leva, quasi  dell'  amore  e  della  modestia  di  lei  compiacendosi. 
Tra  le  altre  figure  bellissima  ci  sembra  la  giovane  che  sta  vicina 
al  pilastro  e  con  verginale  verecondia  tien  bassi  gli  occhi,  mentre 
un  garzoncello  fisamente  guardandola  le  offre  un  canestro  di  fiori 
e  di  frutti.  Forse  il  pittore  ha  voluto  in  essa  rappresentare  la 
verginella  Maria  dall'  eterno  divin  Padre  eletta  madre  del  Reden- 
tore. Non  tralasceremo  d'  avvertire  che  poco  naturale  ci  sembra 
la  mossa  de'  Santi  Gioachimo  ed  Anna ,  essendo  che  ambedue 
non  senza  qualche  stento  tengono  rivolto  lo  sguardo  verso  gli 
spettatori. 


NOTA. 

Questa  dipintura  fu  tratta   dalle  pareti  di   una  cappella    della  soppressa   chiesa  della   Pace   di  questa 
città  :  è  alta  metri  i .  S  3  e  larga  metri   i .   1 1 , 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXVII. 

IL    SOGNO    DI    SAN    GIUSEPPE. 

Dipintura  a  fresco 

DI    BERNARDINO    LUINO. 

IMel  Vangelo  di  S.  Matteo  si  legge  che  Giuseppe  vedendo 
incinta  la  sposa  sua,  e  quasi  della  yirtù  di  lei  dubitando,  prese 
consiglio  di  segretamente  rimandarla.  Ma  nel  tempo  eli  egli  stava 
in  questo  pensiero ,  un  Angelo  del  Signore  gli  apparve  in  sogno 
dicendo  :  Giuseppe ,  figliuolo  di  Davidde,  non  temere  di  prendere 
Maria  tua  consorte  ;  imperocché  ciò  che  in  essa  è  statò  conceputo  , 
e  dallo  Spinto  Santo.  Da  queste  vangeliche  parole  è  tratto  V  ar- 
gomento della  presente  dipintura ,  il  cui  particolar  pregio  sta 
appunto  nella  composizione  in  si  acconcia  ed  in  si  evidente  ma- 
niera concepita,  che  meglio  esprimere  non  si  potrebbe  il  divisato 
oggetto.  Anche  gli  accessorj  ci  sembrano  opportunamente  scelti 
e  collocati ,  e  fra  questi  il  giglio ,  cui  V  angelo  tiene  nell'  una 
mano,  chiarissimo  emblema  dell'immacolato  seno  della  Vergine. 
Questa  in  grazioso  atteggiamento  assisa  sulla  finestra  e  tutta  spi- 
rante verecondia  e  modestia  sta  in  lavori  femminih  occupandosi, 
dell'innocenza  sua  tranquilla  e  sicura.  I  maestri  dell'arte  terranno 
alquanto  difettoso  il  manco  piede  dell'  angelo  per  la  non  molto 
naturale  positura  in  cui  esso  giace. 


NOTA. 
Questa  dipintura  fu  tratta  da  uua  delle  anzidette  pareti:  ha  metri  i.  55  di  altezza  e   i.   la  di  larghezza. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXVIII. 
LA    PUNIZIONE    DI    TIZIO. 

Quadro 
DI    ANTONIO    MARIANI  H. 

1  izio  fu  uno  di  que'  giganti  immani  che  dalla  mitologia  ci 
vengono  annmiziati  come  figliuoli  della  Terra.  Egli  ardi  far  vio- 
lenza a  Latona.  Giove  lo  confinò  nell'inferno,  dove  un  avoltoio 
gli  va  perpetuamente  divorando  le  viscere.  Virgilio  nel  vi  del- 
l' Eneide  ci  offre  la  più  evidente  immagine  di  tale  atroce  puni- 
zione ;  e  noi  crediam  bene  di  qui  riferirla  co'  versi  di  Annibal 
Caro,  sembrandoci  ch'essa  tenga  luogo  di  qualsivoglia  pivi  bella 
descrizione  che  dar  si  possa  di  questa  dipintura: 

Eravi  Tizio, 

Quei  de  la  Terra  smisurato  alunno , 

Che  tien  disteso  di  campagna  quanto 

Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi. 

Questi  ha  sopra  un  famelico  avoltore  , 

Che  con  V adunco  rostro  al  cor  d'intorno 

Gli  picchia  e  rode  ;   e  perchè  sempre  il  pasca., 

Non  mai  lo  scema  si,  che'l  pasto  eterno , 

Ed  eterna  non  sia  la  pena  sua' 

Che  fatto  a  chi  lo  scempia  esca  e  ricetto , 

Del  suo  proprio  martir  s' avanza  e  cresce  ; 

E  perchè  sempre  langua ,  unqua  non  more. 


Éellissima  è  1'  attitudine  del  gigante ,  che  per  lo  spasimo  tutto 
rannicchiatosi,  occupa  nondimeno  ampia  estensione  di  terreno,  e 
ci  dà  un  immaginosa  idea  deUa  smisurata  sua  grandezza.  Il  dolore 
vi  si  vede  espresso  in  ogni  membro,  ma  nel  volto  sì  vivamente, 
che  quasi  ci  costrigne  a  fremere  e  abbrividire.  Le  parti,  sebbene 
non  disegnate  col  più  perfetto  stile,  sono  però  condotte  con 
molta  finezza  ed  inteUigenza,  con  verità  nelle  tinte  e  con  beU' ef- 
fetto di  chiaroscuro. 


NOTA. 


(•)  DI  questo  pittore  non  ci  è  noto  che  il  nome ,  e  forse  non  si  conosce  di  lui  che  il  solo  quadro 
che  qui  presentiamo  inciso.  Il  suo  stile  ce  lo  fa  credere  dell'epoca  ultima,  e  fors'egU  apparteneva 
alla  milanese  famiglia  de'due  Mariani  Domenico  e  GioseEFo  suo  figlio,  pittori  di  prospettiva  e  di 
ornato,  che  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 

Questa  dipintura  apparteneva  già  alla  bella  collezione  del  sig.  cav.  Longhi.  Essa  è  suUa  tela  ed  ha 
metri   i.  a3  di  altezza  e   i.  70  di  larghezza. 


rn? 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXIX. 

PASTORI    ED    ARMENTI. 

Quadro 

DI    FRANCESCO    LONDONIO  C). 

Anche  in  quella  che  da' maestri  dicesi  minor  pittura,  e  che 
prende  ad  imitare  volgari  oggetti,  cioè  contadini,  pastori,  ani- 
mali, capanne,  piante  ed  in  somma  l'umile  o  campestre  natura, 
insigni  professori  ebbe  in  ogni  tempo  la  Scuola  lombarda.  Celebre 
fra  mok'  altri  degli  antichi  fu  in  questo  genere  un  Francesco 
Monsignori  di  Mantova,  che  venne  reputato  lo  Zeusi  del  suo 
tempo,  e  che  ingannar  seppe  un  cane  vivo  con  un  cane  dipinto: 
né  meno  celebre  fu  nell'  epoca  posteriore  il  piacentino  Felice 
Roselli,  che  rappresentò  animali  talora  colle  lor  pelli,  e  talora 
quali  si  espongono  nelle  beccherie,  ed  anche  uccelli  e  pesci  con 
bell'ordine  disposti  e  con  somma  verità  coloriti  (0.  Ma  fra  i  più 
moderni  grandissimo  nome  ottenne  Francesco  Londonio  ,  le  cui 
rusticane  composizioni  rallegrano  tuttora  varie  delle  più  illustri 
nostre  gallerie.  Il  carattere  di  questo  dipintore  consiste  nella  na- 
turalezza e  nella  scelta  degli  oggetti  che,  sebbene  campestri  o 
pastorah,  ci  presentano  sempre  la  bella  natura,  cioè  una  natura 
non  mai  ributtante  o  spiacevole  per  immagini  di  miseria  o  di  bas- 
sezza. Se  i  pastori  suoi  non  sono  i  Titiri  e  gli  Aminti  del  secolo 
d'oro,  sono  almeno  quelU  che  di  lor  sorte  giojosi  sovente  da  noi 
stessi  incontransi  nelle  amene  ed  alpestri  nostre  contrade,  e  quasi 
invidia  ci  destano  'della  loro  contentezza.  A  tali  pregi  aggiugnersi 


debbono  la  maravigliosa  vivacità  e  vaghezza  delle  tinte,  non  che 
la  somma  facilità  nel  tocco  e  nell'  esecuzione.  Con  maniera  sì  fatta 
e  tutta  sua  propria  egli  ha  potuto  eseguire  moltissime  dipmture 
tanto  di  piccola,  quanto  di  grande  dimensione.  Questa  Pinacoteca 
ben  ventitré  ne  possedè,  e  tranne  due,  va  di  tutte  le  altre  debi- 
trice alla  munificenza  dell'I.  R.  Governo,  che  ne  fece  l'acquisto 
dair Ospitai  grande  di  questa  città,  cui  stati  erano  lasciati  in  pio 
retaggio  dal  barone  Grianta.  Noi  però  non  presenteremo  1'  inci- 
sione che  soltanto  di  tre  quasi  per  darne  un  saggio,  trattandosi 
di  composizioni  varie  bensì,  ma  quasi  sempre  risguardanti  una 
sola  e  medesima  classe  di  soggetti. 

La  scena  rappresenta  una  famiglinola  di  pastori  che  nel  pien 
merigp-io  sta  col  suo  gregge  riposando  e  sollazzandosi.  Essa  è 
vestita  alla  foggia  di  que'  montanari  che  da  noi  diconsi  Bergamini, 
forse  da'  monti  del  territorio  di  Bergamo  ,  donde  sono  natii.  La 
madre  e  la  figlia  dormono  soavemente,  questa  tenendo  il  capo  con 
mirabile  naturalezza  posato  sul  grembo  di  quella,  che  vinta  dal 
sonno  si  lasciò  cadere  la  conocchia.  Un  vispo  pastorello  sta  so- 
nando la  tibia,  mentre  un  altro  sorride  accarezzando  una  pecora. 
Le  diverse  attitudini  degh  animali  egregiamente  disegnati  sembrano 
opera  non  del  pennello,  ma  della  natura  stessa.  Vi  si  vede  in 
ogni  parte  un  calore,  una  vita  che  può  bensì  ammirarsi  coli' oc- 
chio ,  ma  non  descriversi  colla  penna  {^). 


NOTE. 

(*)  Questo  pittore  nacque  in  ]\lilano  nel  1728  da  agiata  e  non  volgare  famiglia,  fu  scolare  del  Porta, 
e  nel  suo  genere  venne  reputato  il  miglior  artefice  dell'età  sua.  Di  lui  conservansi  bellissime  pitture 
in  varie  case  di  questa  città ,  e  specialmente  presso  i  conti  Mellerio  ,  Greppi  ed  Alari.  Incise  ad 
acqua  forte  le  stesse  sue  pitture  ,  e  morì  da'  suoi  concittadini  compianto  ,  anche  per  la  lepidezza 
ed  onestà  del    carattere    suo  in  età  d'anni   60   nel   jySS.   Ticozzi ,  Dizionario  iW pittori. 

(l)  Lanzi,  t.   IV,  pag.    io   e    ii3,  ediz.  di  Bassauo. 

(i)  Questo  quadro  è  alto  metri   2.   68   e   largo   metri   2.    18. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXX. 
LA    GREGGIA    NEL    VESPRO. 

Quadro 
DELLO    STESSO. 

X  ARI  in  dimensione  all'antecedente  e  tutto  spirante  al  par  di 
quello  la  felicità  pastorale  è  pure  quest'altro  quadro,  non  men 
vivace  nel  colorito,  né  vago  meno  nella  composizione  e  ne' gruppi 
o  nell'espressione  men  vero.  La  scena  avviene  al  primo  tramontar 
del  sole ,  allorquando  i  mandriani  ricondurre  sogliono  il  gregge 
all'  ovile.  Una  vecchierella,  forse  la  madre  della  famiglia,  sta  con 
mirabile  naturalezza  mugnendo  una  bellissima  giovenca,  che  sem- 
bra ristorarsi  e  godere  a  mano  a  mano  che  va  del  latte  sgra- 
vandosi :  una  giovane  donna  porge  amorevolmente  mia  scodella 
di  latte  ad  un  fanciullo ,  che  presala  con  ambe  le  mani  beve  a 
gran  sorsi ,  tutto  in  essa  tenendo  immerso  il  muso  :  un  pastorello 
in  mezzo  ad  un  gruppo  di  pecore  va  colla  mano  vezzeggiando 
l'una  d'esse^  quasi  per  allettarla  a  coricarsi,  mentre  volge  agli 
spettatori  la  contenta  e  rubiconda  faccia.  Non  è  possibile  il  tener 
l'occhio  su  questa  dipintura  e  non  sorridere,  quasi  in  noi  pro- 
vando quella  dolce  compiacenza  che  nascer  suole  all'immagine  di 
una  vita  campestre  da  ogni  sollecitudine  e  da  ogni  affanno  scevra. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.*'  XXXI. 

LA    GREGGIA    IN    VIAGGIO. 

Quadro 

DELLO    STESSO. 


i^ 


costume  de' nostri  pastori  il  discendere  da'  monti  all'innol- 
trarsi  dell'  autunno  e  1'  andar  in  traccia  di  pascoli  negli  ubertosi  e 
sempre  verdeggianti  prati  della  bassa  Lombardia,  soffermandosi 
or  in  un  luogo ,  ora  in  un  altro  e  seco  recando  la  famiglia ,  gli 
armenti  e  le  capanne.  Tale  è  il  soggetto  della  presente  vaghissima 
e  grandiosa   dipintura. 

Un  pastore  a  cavallo  precede  condottiero:  lo  seguono  arieti, 
pecore,  caprette  ed  altri  si  fatti  animali  in  vaghi  gruppi  ed  in 
diverse  attitudini  disposti:  tien  dietro  curvo  e  a  lenti  passi  un 
giumento  carico  di  varj  arnesi  sui  quali  posano  alcuni  polli  si 
ben  dipinti  che  sembrano  gridare  e  muoversi  divincolando  le  ali: 
chiudono  i  famigli  e  le  donne,  fra  le  quali  una  madre  che  porta 
stretti  al  seno  i  suoi  due  bambinelli.  Più  in  dietro  e  tuttora  sul 
pendio  del  monte  scorgesi  altra  greggia,  o  come  diremmo  noi 
her Ramina ^  che  sta  pure  discendendo.  Vaghissimo  è  il  paese  e 
quale  alla  stagione  conviensi.  La  natura  pastorale  e  campestre 
de' nostri  paesi  è  qui  rappresentata  nella  sua  più  grande  evidenza. 


NOTA. 

Questa   dipintura   è    una    delle    più   grandi   del    Londonio ,  è  sulla   tela  ed  ha  metri  4.   33  di  larghezza 
e  a.   18  di  altezza. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXXII. 
LA  FAMIGLIA  DI  PANFILO,  DETTO  IL  NUVOLONE. 

v^UESTO  dipinto  può  riguardarsi  come  una  delle  opere  migliori 
uscite  dal  pennello  di  questo  distinto  artista,  perchè  affatto  priva 
d'ogni  ombra  di  manierismo^  da  cui  forse  non  vanno  esenti  altri 
suoi  lavori.  La  verità  e  la  naturalezza  sono  i  caratteri  che  lo  di- 
stinguono :  ciascuna  figura  è  benissimo  atteggiata ,  ed  il  pittore 
avendo  dato  ad  ognuna  di  esse  un  attitudine  ed  un  collocamento 
con  cui  s' accorda  l' espressione  delle  singole  fisonomie ,  è  ve- 
nuto a  rappresentare  un  tutto  da  cui  una  composizione  disposta  con 
maestria  e  piena  di  venustà.  E  certo  che  da  questa  dipintura  spira 
un  senso  giocondo  che  rallegra  1'  animo  del  riguardante. 


NOTA. 
Questo  quadro  e  dipinto  in  tela  ed  ha  metri   i.  78   di  largliezza  e   i,   aS  di  altezza. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXXIII. 
LA  MADONNA  COL  BAMBINO  E  VARI  SANTI 

Quadro 
DI    DANIELE    CRESPI. 

Il  brio  delle  tinte,  la  facilità  e  la  bella  condotta  del  pennel- 
leggiare,  la  forza  e  l'esattezza  del  disegno  rendono  degna  que- 
st'  opera  della  fama  del  suo  autore  Daniele  Crespi.  La  lode  dovuta 
a  questo  lavoro  sarebbe  intera  se  la  testa  della  Madonna,  soggetto 
principale  e  dominante  del  quadro,  avesse  forme  più  nobili  e  pre- 
sentasse quel  carattere  elevato  che  corrisponde  nel  nostro  concetto 
all'  idea  della  Madre  di  Dio.  Notabile  per  1'  evidenza  e  la  forza 
è  la  testa  che  si  vede  a  pie  del  soglio  su  cui  è  posta  la  Vergine. 
E  verisimile  che  sia  il  ritratto  del  divoto  che  fece  eseguire  il 
quadro. 


NOTA. 
Questo  quadro  è  dipinto  in  tela  ed  Iia  metri    i.  90  di  altezza  e    i.   38  di  larghezza. 


SCUOLA  MILANESE, 

N  °  XXXIV. 

GESÙ    COLLA   SAMARITANA. 

Quadro 

DI  PIETRO  MAZZUCCHELLI,  DETTO  IL  MORAZZONE. 

c 

kJEBBENE  questa  dipintura  non  ridondi  di  molti  pregi,  ci  parve 
CIÒ  non  ostante  da  non  doversi  ommettere  onde  dar  compimento 
alla  Scuola  lombarda.  È  però  forza  di  riconoscere  in  esso  un  bel- 
lissimo effetto  di  chiaroscuro  ed  un  carattere  grandioso  che  ri- 
chiama lo  stile  di  Michelangelo  di  Caravaggio.  La  figura  della  donna 
ha  forme  venuste  e  non  è  priva  di  nobiltà  quella  del  Salvatore  (*). 


N  O.T  E, 

(*)  Pier  Francesco  Mazzucchelli,  detto  il  Morazzone  dal  villaggio  ove  nacque  nel  1671  presso  Varese, 
studiò  l'arte  in  Milano,  non  è  ben  noto  in  quale  scuola.  Ad  ogni  modo  quando  andò  giovane  a 
Roma,  era  già  valente  coloritore,  onde  fu  creduto  che  avesse  assai  studiate  le  opere  di  Tiziano 
e  di  Paolo.  In  fatti  la  sua  Epifania  dipinta  colà  a  fresco  a  S.  Silvestro  in  capite  non  ha  che  il 
merito  di  un  buon  colore.  Tornato  in  patria  vi  spiegò  un  nuovo  stile  infinitamente  migliore  del 
primo ,  come  Io  mostrò  subito  colla  sua  Epifania  a  S.  Antonio  abate  in  Milano.  Forte  e  grande  è 
la  maniera  del  Morazzone,  onde  non  dee  misurarsi  il  suo  merito  sopra  qualche  quadro  di  argo- 
mento gentile,  ma  sovra  soggetti  al  suo  ingegno  confacenti.  Tali  sono  il  S.  Michele  trionfante  a 
S.  Giovanni  di  Como,  ed  in  una  delle  cappelle  della  Madonna  di  Varese  la  flagellazione  di  Cristo. 
Il  cardinale  Federico  Borromeo,  uno  de' più  splendidi  mecenati  e  profondo  conoscitore  delle  belle 
arti,  SI  valse  del  Morazzone  in  più  cose;  e  molto  Io  adoperò  il  re  Sardo,  che  volle  onorarne  il 
merito  creandolo  cavaliere.  Fu  poi  chiamato  con  larghe  condizioni  a  dipingere  la  cupola  della 
cattedrale  di  Piacenza,  e  già  aveva  preparati  i  disegni  e  fatti  due  profeti,  quando  fu  sopraggiunto 
dalla  morte.  Colle  molte  lodevoli  opere,  da  lui  eseguite  in  patria  e  fuori,  aveva  di  già  assicurata 
la  sua  gloria  ;  ma  ebbe  la  sventura  che  a  terminare  la  sua  maggiore  impresa  della  cupola  di  Pia- 
cenza venisse  il  Guercino ,  il  quale  colla  magia  del  suo  chiaroscuro  e  colla  forza  del  suo  colorire 
ha  m  modo  sbattute  le  figure  dei  profeti  fatte  dal  suo  predecessore,  che  sebbene  studiatissime,  non 
sono  tenute  m  quella  stima  che  riscoterebbero  lonUne  dalle  pitture  del  Guercino.  Ticozzi,  Dizio- 
nario de"  pittori. 

Questo  quadro  è  dipinto  in  tela  ed  ha  metri  i.  3i  di  larghezza  e  i.   i3  di  altezza. 


fjTjafy  da.  Sesto  Ap 


SCUOLA  MILANESE, 

N."  XXXV. 
LA   MADONNA   COL  BAMBINO. 

Tavola 
DI  CESARE  DA  SESTO. 

Ijeggiadrissimo  dipinto  in  tavola ,  commendabile  per  l'ottima  in- 
telligenza ed  esattezza  di  disegno,  per  la  bella  e  naturale  attitudine 
e  mossa  deUe  due  figure,  e  per  l'artificiosa  condotta  e  disposizione 
de  panneggiamenti.  La  testa  della  Madonna  ha  un  carattere  nobi- 
lissimo, e  la  bellezza  della  sua  fisonomia  ha  un  non  so  che  d'an- 
gelico che  rapisce.  Questa  dipintura  è  un  vero  capo  d'opera  ed 
uno  dei  più  splendidi  ornamenti  dell' L  R.  Pinacoteca. 


NOTA. 
Questa  tavola  ha  ceatinietri  34  di  larghezza  e  4.Ò  di  altezza. 


Jn^F„i  J„  Mil, 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXXVL 
LA  SACRA  FAMIGLIA  CON  ALTRA  FIGURA. 

Tavola 
DI  ANDREA  DA  MILANO  (*). 

U  NO  studio  diligentissimo  dell'  arte  splende  in  questa  dipin- 
tura che  la  rende  pregevole  all'occhio  dell' inteUigente.  È  com- 
mendabile la  quiete  del  Bambino  e  la  pietà  tenera  della  Vergine 
accoppiata  ad  una  dignitosa  maestà.  Bella  ed  animata  la  testa  del 
vecchio,  e  le  mani  trattate  con  tale  cognizione  e  finezza  di  disegno 
da  ricopiare  il  vero.  Nelle  altre  parti  i  colori  sono  vivi  e  com- 
partiti equabilmente,  scelte  ed  animate  le  teste,  sorprendente 
r  insieme  e  1'  armonia  di  tutto  il  dipinto.  Vivendo  però  Andrea 
da  Milano  in  mezzo  a  due  età,  la  sua  maniera  è  tinta  in  certo 
modo  del  colore  d' ambedue.  Diede ,  suU'  esempio  del  suo  con- 
temporaneo Giovanni  BeUini^  più  rotondità  alle  figure^  riscaldò  le 
tmte  e  ne  rese  le  transizioni  più  graduate  ;  ma  in  pari  tempo  ritiene 
qualche  orma  dell'  antica  secchezza.  Tale  difetto  si  manifesta  par- 
ticolarmente ne'  contorni;  non  ostante  ciò  dee  reputarsi  molto  ad- 
dentro nell'  arte ,  ancorché  più  opere  il  pubbHco  di  lui  non  abbia. 


NOTA. 


(*)  Per  quella  fatale  non  curanza    che    negli    andati    tempi  si    ebbe    in  Milano  per    le    cose  delle  arti   e 
degli  artefici  non  rimangono  di  Andrea  da  Milano  altre   memorie  che  quelle    desunte  dalla  presente 


dipintura  col  nome  dell' autore  e  colla  data  del  149S.  Di  nascita  milanese  dovette  probabilmente 
attendere  a' suoi  studj  in  Venezia,  sentendo  i  principi  di  quella  scuola  Tunica  tavola  che  di  lui 
ci  rimane  appartenente  già  a  Murano  nell'  isola  di  S.  Elena.  Sono  chiari  nella  storia  pittorica  altri 
due  Andrea  da  Milano  ;  1'  uno  Andrea  Salai  o  Salaino ,  imitatore  del  Vinci ,  e  V  altro  Andrea  Solari 
o  del  Goblio,  scolare  ed  imitatore  di  Gaudenzio.  L'annotatore  del  Vasari  confuse  il  nostro  col  Sa- 
laino, ed  il  Bottari  col  Solari.  La  tanta  penuria  di  notizie  risguardanti  il  nostro  pittore,  il  difetto  di 
altri  lavori ,  la  possibilità  che  il  Salaino  formato  alla  scuola  di  Gaudenzio  tentasse  un  nuovo  genere 
e  vi  rlescisse  all'  eccellenza  potrebbero  in  qualche  modo  condonare  all'  annotatore  del  Vasari  V  iden- 
tificazione di  Andrea  da  IVIilano  col  Salaino;  ma  rimane  senza  scusa  il  Bottari  avendolo  scambiato 
col  Solari ,  la  di  cui  nascita  posticipa  di  5  anni  la  data  della  tavola  di  Murano.  Sembraci  che  l'offerta 
tavola,  scostandosi  intieramente  dalle  due  maniere  di  Leonardo  e  da  quelle  di  Gaudenzio,  appartenga 
con  moltissima  probabilità  ad  un  Andrea  da  Milano  distinto  dagli  altri  due. 
Questa  tavola  ha  metri    i.   i  di  altezza  e  centimetri  85  di  larghezza.  C. 
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SCUOLA  MILANESE , 

N.°  XXXVIL 

r  ANNUNZIATA. 
Tavola 

DELLA  SCUOLA  DI  LUINL 


U 


N  tale  impasto  del  delicato,  del  grazioso,  dell'espressivo  negli 
affetti  di  Lionardo  si  scorge  in  questa  tavola,  che  potrebbe  ri- 
putarsi di  Bernardino  Luini,  felicissimo  fra  di  lui  imitatori.  La  pre- 
cisione del  disegno,  l'andamento  delle  pieghe,  la  grazia  delle 
teste,  la  scelta  de'  colori  moderati  e  ben  armonizzati  sentono 
tutta  la  maniera  di  Bernardino ,  e  l' avremmo  riputato  di  lui  lavoro 
se  la  morbidezza  de'  contorni  e  la  movenza  delle  figure  non  si 
offrissero  1'  una  più  accurata  e  1'  altra  più  animata  nella  presente 
tavola  di  quello  che  Luini  non  solca.  Il  grandioso  poi  del  fondo 
che  minora  1'  effetto  delle  principali  figure  e  conferisce  all'  Angelo 
annunziatore  un  carattere  tozzo;  qualche  intemperanza  negli  ornati, 
non  offerendosi  simili  esempi  dalle  opere  di  Luini ,  1'  abbiamo 
aggiudicato  ad  alcuno  de'  suoi  scolari  (i). 

La  composizione  della  presente  dipintura  è  semplice  _,  elegante 
e  chiara.  Vago  e  dignitoso  è  1'  atteggiamento  della  Vergine,  dal 
cui  volto  spira  una  celestiale  venustà  ed  il  concetto  di  alti  mi- 
steriosi pensieri.  Lo  sguardo  è  rivolto  soavemente  a  quel  cielo 
del  quale  è  chiamata  a  compiere  i  prodigi.  È  abbigliata  con  una 
graziosa  semplicità,  e  le  pieghe  del  panneggiamento  che  le  cade 
dall'  omero    destro    sono    ben    trattate.    Dolce    e    riverente    è    la 


posizione  deir  Angelo.  La  mossa  del  braccio  e  della  mano  destra 
esprime  al  vero  i  mistici  sensi  che  parla.  Il  volto  spira  una  bel- 
lezza sovrumana,  e  le  pieghe  del  ricco  panneggiamento  sono  na- 
turali e  variate.  Gli  altri  Angeli  prostrati  dietro  l' Angelo  annmi- 
ziatore  danno  compimento  all'  eleganza  di  questa  composizione. 


]N   O  T  A. 

(i)  Di  questa  tavola  appartenente  per  lo  esposte  ragioni  alla  Scuola  del  Luini  non  sapremmo  individuarne 
r  autore.  Distinguendosi  però  il  fondo  per  grandiosità  ed  ingegnosa  distribuzione ,  e  tale  essendo , 
secondo  il  Lomazzo,  il  genere  di  Evangelista  Luini  figlio  e  scolare  di  Bernardino,  avventuriamo 
l'opinione  che  essa  possa  riferirsi  al  suddetto.  Se  ciò  potesse  verificarsi ,  acquisterebbe  nuovo  pregio 
dair  essere  1'  unico  lavoro  che  si  ha  di  Evangelista  nelle  private  e  pulsbliche  quadrerie. 

Questa  tavola  ha  metri  a.    Sy  di  altezza  e   i,  67  di  larghezza.  C. 


Mcdntnnt  diJ 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXXVIII. 

IL   BATTESIMO   DI   CRISTO. 

Tavola 

DI  BERNARDINO  LANINI  C). 

J_JSPRIME  la  figura  del  Cristo,  sul  di  cui  capo  si  versano  dal  Bat- 
tista (i)  le  acque  del  Giordano  ,  una  sublime  umiltà  mista  alla  più 
nobile  dignità;  l'una  e  l'altra  si  adattano  mirabilmente  al  carattere 
del  soggetto  e  della  circostanza.  Il  nudo  è  toccato  con  molta 
maestria  senza  mai  cadere  nel  ricercato.  Le  teste,  e  particolarmente 
quella  del  Cristo ,  sono  belle  e  di  un  esquisito  lavoro  avvicinantesi 
al  fare  di  Leonardo.  La  mossa  del  braccio  destro  del  Battista  com- 
pensa qualche  menda  che  si  riscontra  nella  di  lui  figura.  I  due 
Angioh  danno  gran  risalto  a  questa  composizione  (2),  e  se  havvi 
m  loro  alcuna  cosa  a  desiderare ,  sarebbe  minore  sfarzo  ne'  pan- 
neggiamenti. È  pregevoHssima  ancora  questa  tavola  per  l'impasto 
e  la  fusione  delle  tinte,  per  una  elaborata  esecuzione  in  tutte  le 
parti,  pel  paesaggio,  sul  quale  si  finge  la  scena,  abbelhto  da 
certa  bizzarria  di  rupi  e  di  sassi  che  diletta  (3). 


NOTE. 


(*)  Bernardino  Lanini  nacque  in  "Vercelli  sul  principio  del  secolo  XVI,  ed  è  riputato  capo  di  quella  branca 
della  scuola  Gaudenziana  che  dalla  di  lui  patria  si  disse  Vercellese.  Improntò  la  maniera  del  maestro 
per  tal  modo  che  alcune  sue  opere  ,  e  particolarmente  una  pietà  a  S.  Giuliano  di  Vercelli  con  data 
del  1647  si  terrebbe  per  cosa  di  Gaudenzio  se  non   vi  si  leggesse    il  nome  di  Bernardino.    «Il  più 


„  elio  le  faccia  disccrnere  ,  come  osserva  il  Lanzi ,  e  il  disegno  non  cosi  esatto  e  la  minor  forza 
-,  del  chiaroscuro.,/  Più  adulto  si  attenne  ad  una  maggiore  libertà,  e  recatosi  in  Milano  mostrò 
d' essere  dotato  di  genio  vasto  e  vivace  sì  nell'  ideare  clic  nell'  eseguire.  Gli  alTresclii  allusivi  al 
martirio  di  S.  Caterina  nell'oratorio  di  tal  nome  annesso  a  S.  Nazzaro  e  non  a  S.  Celso,  come 
venne  a  torto  riferito  nella  Storia  pittorica  e  nel  Dizionario  de'  pittori,  acquistarono  somma  celebrità. 
Il  lavoro  e  grandioso  nella  composizione,  corretto  nel  disegno,  ben  colorito  e  pieno  di  espressione. 
Nella  basilica  di  S.  Ambrogio  esistono  in  una  cappella  altri  affreschi  di  lui  che  non  sono  del  merito 
dei  primi  e  die  vennero  eseguiti  in  fresca  età,  come  nota  l'apposta  iscrizione.  Presso  il  sig.  Gau- 
denzio Bordiga,  capo-incisore  all'Imp.  Regio  Istituto  geografico,  trovasi  Insigne  lavoro  del  Lanini, 
nel  quale  riprodusse  un'  idea  di  Leonardo  espressa  nel  cartone  celebre  sotto  il  nome  di  S.  Anna , 
già  esistente  in  Vercelli  ed  ora  passato  in  Inghilterra.  Il  dipinto  è  in  tavola  ;  rappresenta  la  Vergine 
in  grembo  a  S.  Anna  col  Putto  che  si  spinge  verso  il  Battista;  coli' aggiunta ,  d'invenzione  del  La- 
nini ,  di  un  S.  Cristoforo  ed  altri  Santi.  Traspira  da  tutto  il  lavoro  una  profonda  intelligenza  del- 
l' arte.  Nel  duomo  di  Novara  dipinse  quelle  Sibille  e  quel  Padre  eterno  così  commendato  dal  Lomazzo 
ed  ivi  presso  alcune  storie  di  N.  D.  che  ora  guaste  nel  colore  incantano  tuUavia  per  lo  spirito  e 
l'evidenza  del  disegno.  Morì  circa  il   1678. 

(1)  S.  Matt. ,  cap.  III. 

(2)  Sente  questa  composizione  del  concetto  del  battesimo  di  Cristo ,  lavoro  insigne  di  Gaudenzio  Ferrari 

esistente  in  S.  Maria  presso  S.  Celso. 

(3)  Proviene  questa  tavola  dalla  chiesa  di  S.  Giovaani  in  conca:  ha  metri  a.    61  di  altezza  e   i.  8a  di 

larghezza.  T 

C. 


JJe Antoni   </tJ 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XXXIX. 
J  SS.  FRANCESCO  DA  PAOLA  ED  ANTONIO  DA  PADOVA. 

Tavole 
DI  MARCO  D'  OGGIONO  (*). 

S  •  • 

kJEBBENE  non  SI  riconosca  in  queste  due  tavole  un  merito  di- 
stinto, ne  abbiamo  riputata  opportuna  la  pubblicazione  appartenendo 
alla  scuola  di  Leonardo  e  ad  uno  de'  migliori  suoi  discepoli.  L'ar- 
gomento è  per  sé  stesso  troppo  sterile  perchè  possa  brillare  l'in- 
gegno dell'  autore.  Pure  la  semplicità  e  la  naturalezza  che  gh  era 
conveniente  vennero  cosi  rigorosamente  conservate  che  non  vanno 
sprovvedute  di  merito.  L'  atteggiamento  de'  Santi  e  de'  divoti  è 
vago  e  naturale,  sebbene  troppo  simmetrico.  L'esattezza  del  di- 
segno ed  il  vivace  colorito  ricordano  anche  in  queste  tavole  il 
benemerito  Lombardo  che  in  qualche  modo  ci  compensò,  col  suo 
Cenacolo  copiato  da  Leonardo,  del  deperimento  dell'originale. 


NOTA. 


(*)  Le  notizie  di  Jlarco  d' Oggiono  essendo  state  inserite  sotto  il  N.°  ÙI  di  questa  stessa  scuola,  mvitiamo 
i  lettori  a  consultarle. 

Queste  tavole  provengono  da  Maleo,  provincia  di  Lodi,  ed  ha   ciascuna  metri   i.   16  di  altezza  e  centi- 
metri 5o  di  larghezza. 


lifrnardìno  Titano     fi. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XL. 

UNA  FIGURA  DI  DONNA  E  DUE  ANGELI. 

Due  dipinture  a  fresco 

DI    BERNARDINO    LUINO  (^). 

V^uESTE  due  dipinture  ornavano  già  una  cappella  nella  sop- 
pressa chiesa  della  Pace. 

La  bella  donna  che  stende  il  braccio  e  dirige  l' indice  dito  ci 
offre  un  idea  dello  stile  grandioso  e  dihgente  dell'  autore.  Non  vi 
ha  parte  in  lei  in  cui  non  si  ravvisi  un  merito  distinto.  La  testa  è 
delle  più  scelte,  la  fisonoraia  geniale,  espressiva  e  piena  di  mae- 
stà ;  r  omero  ed  il  braccio  destro  sono  toccati  con  moltissima 
cognizione  di  disegno ,  il  volume  degh  abbigUamenti  è  fluido  e 
variato ,  lo  stile  de'  migliori  tempi. 

Le  figure  degli  angeh  sono  atteggiate  con  molta  grazia,  di 
corretto  disegno  e  dipinte  con  verità.  Il  loro  rilievo  è  tale  che 
sembrano  staccarsi  dal  fondo.  La  testa  dell'  angelo  alla  diritta  è 
piena  di  soavità  e  di  giocondità.  Questo  secondo  dipinto  traspor- 
tato sulla  tela  con  poca  fortuna,  ha  sofferto  in  molte  parti  e  fa 
temere  anche  di  un  totale  deperimento  (i). 


NOTE. 

(  )  Rimettiamo  i  lettori  al  n."   ii   della  Scuola  milanese    per    conoscere    le    poche  notizie  che  rimangono 

di  questo  chiarissimo  pittore, 
(i)  La  prima  dipintura  ha  metri  i.  8  di  altezza  e  centimetri  65  di  larghezza;  l'altra  centimetri  84  di 

larghezza  e  5a  di  altezza. 

C. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N.°    XLI. 
I    SS.    MARTIRI    FRANCESCANI. 

Quadro 
DI  TANZIO  DA  VARALLO  (*). 


L 


9 


argomento  del  quadro  è  cavato  dal  Leggendario  France- 
scano del  P.  Benedetto  Mazzara  sotto  il  giorno  5  febbrajo.  Ivi 
narrasi  che  sul  finire  del  secolo  sedicesimo  Pietro-Battista  dell'or- 
dine de'  frati  minori  si  recò  nel  Giappone  portatore  di  pacifici 
detti  del  re  cattolico  a  quell'  imperatore.  Compiuta  onorevolmente 
la  missione ,  volse  1'  animo  a  diffondere  in  quelle  regioni  i  semi 
del  cristianesimo.  Assunse  a  compagni  dell'  ardua  impresa  altri  20 
frati  dello  stesso  ordine,  e  nulla  lasciò  d' intentato  per  riescire  nel 
suo  disegno.  Dopo  un  triennio  speso  nel  catechizzare,  nel  fondar 
chiese,  monasteri  e  spedali  cadde  cogli  altri  in  sospicione  di  at- 
tentare all'  incolumità  dell'  impero.  Furono  tradotti  nel  carcere  e 
dopo  lungo  esperimento  di  tortura  morale  e  fisica  insieme  a  due 
carcerieri  convertiti  da  loro  al  cristianesimo  vennero  crocifissi  in 
Nangasaki ,  capitale  dell'  isola  Kiusiù. 

In  questo  dipinto  di  picciola  dimensione,  e  che  dee  essere  un 
bozzetto  di  quadro  più  grande,  i  gruppi  sono  belli  e  variati,  le 
figure  disegnate  con  sentimento  ed  eseguite  con  facihtà  di  tocco. 
I  due  carcerieri  convertiti ,  che  dai  manigoldi  si  vanno  adattando 
alla  croce,  sono  commendabili  perla  naturalezza  delle  mosse,  per 


l'energia  della  musculatura,  che  forma  il  principal  carattere  dell'  au- 
tore, l  frati ,  e  particolarmente  quello  ritto  in  pie  a  sinistra  che 
col  braccio  manco  addita  il  cielo,  esprimono  al  vero  i  sensi  di  ras- 
segnazione e  di  fede  dai  quali  sono  compresi.  I  loro  sguardi  re- 
gnano aia  in  quel  cielo  cui  anela  il  loro  cuore.  Se  havvi  alcun  che 
a  censurare  è  la  prospettiva  hneare  delle  figure  nel  fondo  che 
loro  conferisce  proporzioni  troppo  gigantesche. 


NOTA. 

(*)  Antonio  d'Enrico  detto  Tanzio  da  Varallo  nacque  in  Alagna,  terra  del  Novarese,  circa  il  i58o. 
Ebbe  due  fratelli  Melchiorre  frescante  e  Giovanni  plasticatore  ,  entrambi  a  lui  inferiori  di  merito. 
Alla  forza  ed  estensione  del  suo  genio  aggiunse  Tanzio  uno  studio  indefesso  sulle  opere  di  Gau- 
denzio Ferrari,  ed  agevolò  con  ciò  lo  sviluppo  a  que*  grandiosi  concepimenti  clie  lo  resero  immor- 
tale negli  affreschi  di  Varallo  e  particolarmente  nell'  incendio  e  distruzione  di  Gerusalemme.  Lad- 
dove il  pennello  del  caposcuola  ha  prodigate  tutte  le  bellezze  dell'arte,  non  compajono  indegni  di 
distinte  lodi  i  dipinti  del  nostro  pittore,  e  se  r  amore  del  bello  guidasse  di  frequente  lo  studioso  a 
quel  santuario  delle  arti  lombarde,  la  fama  del  Tanzio  e  quella  di  Varallo  salirebbero  in  onore  presso 
i  nazionali  e  gli  stranieri.  Nella  cappella  ove  magistralmente  pinse  G.  C.  condotto  innanzi  al  pretore 
romano  ci  ha  lasciato  il  suo  ritratto  sotto  le  spoglie  di  un  poverello.  Altri  di  lui  insigni  lavori  a 
fresco  esistono  nella  soppressa  chiesa  della  Pace  nell'  aspettazione  che  una  mano  amica  li  tolga 
air  inconsideratezza  ed  all' obblivione  cui  vennero  dannati.  In  S.  Gaudenzio  di  Novara  la  battaglia 
di  Sennacherib  "  è  una  delle  più  stupende  opere,  dice  il  Ticozzi  nel  Dizionario  de' pittori,  dei 
"  primi  anni  del  secolo  XVil  per  T  intelligenza  della  composizione,  per  la  copia  e  distribuzione 
»  delle  figure,  per  vivacità  di  mosse  ,  varietà  di  volti ,  castigatezza  di  diseguo  e  bontà  di  colorito.  " 
Si  conservano  di  lui  in  varie  gallerie  di  Vienna  ,  di  Venezia  e  di  Napoli  opere  di  storia  e  di  pro- 
spettiva. Mori  dopo  la  metà  del  secolo  XVII,  avendo   circa  il    1660   compiuta  una  cappella  in  Varallo. 

È  dipinto  in  tela  ed  ha  metri   i.   i3  di  altezza  e  centimetri  80  di  larghezza. 

C. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.^   XLII. 

LE  SS.  MARTA  E  MARIA  MADDALENA. 

Due  dipinture  a  fresco 

DI    GAUDENZIO    FERRARI. 

Xn  questi  due  freschi  si  rinviene  maggiore  facilità  e  meno 
studio  che  usar  non  solca  il  Ferrari  ne^  dipinti  a  olio  condotti 
sempre  con  somma  dihgenza.  Si  scorge  però  in  essi  la  sua  ma- 
niera e  propriamente  quella  che  sente  il  perfezionamento  della 
scuola  raffaellesca,  appartenendo  tali  dipinti  agli  ultimi  suoi  anni. 
Grandioso  è  lo  stile ,  bellissime  le  arie  delle  teste ,  pietosa  e  na- 
turale r  espressione,  vivaci  e  liete  le  tinte,  ricche  e  variate  le  vesti 
senz'  orma  veruna  di  secchezza  mantegnesca  che  venne  notata 
ne' suoi  giovanih  lavori  (i);  tali  in  ogni  parte  da  mostrarlo  anche 
in  queste  opere  non  indegno  collaboratore  di  Raffaello  nella  favola 
di  Psiche  ed  uno  de'  più  splendidi  ornamenti  della  Scuola  lom- 
barda (2). 


NOTE. 

(i)  Lanzi,  Scuola  milanese,  epoca  seconda. 

(a)  Di  questo  insigae  maestro  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Angelo  un'  eccellente  tavola  rappresentante  il 
martirio  di  S.  Caterina.  L' originale  ,  che  venne  in  qualche  modo  rimpiazzato  danna  copia  del  Sadis, 
forma  attualmente  uno  de'  principali  ornamenti  della  preziosa  galleria  del  conte  Teodoro  Lechi  in 
Brescia.  Si  può  dire  che  in  tale  capolavoro  abbia  trasfuso  il  Ferrari  quella  portentosa  feracità  di 
idee  che  gli  assegQÒ  un  seggio  distintissimo  nella  storia  de'  pittori ,  e  lasciato  alla  posterità  un  mo- 
numento della  felice  riunione  del  tenibile  e  fiero  di  Michelagnolo  col  nobile  e  sublime  di  Raflfaello. 
Veggasi  di  lei  e  delle  altre  opere  di  Gaudenzio  1'  elegante  ed  erudita  descrizione  che  ne  fece  il 
signor  Gaudenzio  Bordiga  nelle  sue  notizie  intorno  alle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari ,  stampate  coi 
tipi  del  Pirotta  Panno    1821    in  Milano. 

Provengono  dalla  chiesa  di  S.  Marta  ed  hanno  metri  a.    11   di  altezza  e  centimetri  ij2  di  larghezza. 

C. 
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SCUOLA  MILANESE, 

N°   XLIIL 

IL    MARTIRIO   DI   S.    SEBASTIANO. 
Dipintura  a  fresco 
DI    VINCENZIO    FOPPA  H- 

J-JE  belle  arti  che  svenute  erano  in  Lombardia  sotto  il  giogo 
della  gotica  dominazione,  incominciarono  appena  a  respirare  quando 
il  regno  d'  Italia  passò  dai  Goti  ai  Longobardi.  Verso  questo  torno 
sino  al  1400  circa  comparve  alcun  oggetto  d' arte  a  ricordare  F  in- 
destruttibile  potenza  del  genio  italiano.  Tali  sono  nell'  orificeria 
il  celebre  paliotto  d'  oro  in  S.  Ambrogio  del  secolo  X,  che  pare 
eseguito  ne' buoni  tempi;  tali  alcuni  dipinti  rappresentanti  i  sette 
dormienti  e  qualche  altro  lavoro  alla  stessa  basihca,  agli  sportelli 
della  sagrestia  delle  Grazie  e  a  S.  Michele  di  Pavia.  In  fuori  però 
di  queste  ed  altre  pochissime  opere  di  greca  scuola,  le  arti  erano 
ancora  nulle  o  sfigurate  da  ghiribizzi  e  dalle  contorsioni  della  de- 
pravazione longobardica.  Era  riserbato  ai  principati  di  Filippo  Vi- 
sconti e  di  Francesco  Sforza  il  nascimento  di  una  scuola  originale 
in  Lombardia,  e  questa  dipintura  la  offriamo  siccome  frutto  pri- 
maticcio di  lei  ;  monumento  preziosissimo  tanto  sotto  il  rapporto 
di  storia  delle  arti  nostre,  quanto  pel  merito  che  in  lei  si  am- 
mira e  che  sembra  accrescersi  riflettendo  ai  pregiudizj  del  cat- 
tivo gusto  che  superar  dovette  V  autore. 

La  figura  di  S.  Sebastiano,  che  è  il  protagonista  della  composi- 
zione, è  trattata  con  intelHgenza  di  disegno,  le  teste  sono  espressive. 


ma  non  di  bella  forma,  1'  architettura  del  fondo  di  buono  stile  ed 
il  giuoco  della  prospettiva  se  non  raggiunge  il  perfezionamento  della 
maniera  lionardesca,  fornisce  però  un  saggio  non  immeritevole  di 
que' meravigliosi  progressi  cui  pervenne  nel  secolo  successivo; 
tutte  queste  qualità  considerate  nell'  età  in  cui  vivea  il  Toppa  ren- 
dono questo  lavoro  meritevole  di  molta  lode.  Confessiamo  però 
che  non  valse  a  vincere  tutti  gli  ostacoH  dei  quah  era  ingombrato 
il  campo  della  pittura.  La  figura  del  capo  degli  arcieri  è  immobile, 
r  attitudine  di  colui  che  scocca  la  freccia  è  fredda  ,  sebbene  non 
priva  in  tutto  di  verità.  I  contorni  sono  in  generale  troppo  secchi. 
Ma  di  questi  difetti  accagionar  ne  dobbiamo  la  prepotenza  del 
cattivo  stile  de'  tempi  più  assai  che  il  genio  del  pittore  (i). 


NOTE. 

(*)  Vincenzio  Foppa  nacque  dopo  il  1400  e  fu  capo  di  quella  scuola  di  pittura  in  Milano  che  precedette 
l'epoca  gloriosa  di  Leonardo.  11  Lomazzo,  facendolo  nativo  dì  Milano,  o  sfiorò  troppo  leggermente 
la  cosa  od  ascoltò  più  una  prevenzione  di  patria  che  la  storica  imparzialità.  Crediamo  fuor  d'  ogni 
dubbio  essere  nato  in  Brescia  per  le  seguenti  testimonianze.  11  Vasari  nella  vita  dello  Scarpaccia 
osserva  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XV  "  fu  tenuto  in  pregio  Vincenzio  pittore  bresciano  se- 
condo clie  racconta  il  Filarete.  »  Nella  vita  poi  di  questo  buon  arcliitetto  ed  in  quella  di  Michelozzo 
scrive  die  in  certe  loro  fabbriche  ordinate  sotto  il  duca  Francesco  Sforza  dipinse  Vincenzio  di 
Foppa  Lombardo  «  per  non  essersi  trovato  in  quei  paesi  miglior  maestro.  ./  Ambrogio  Calepino  suo 
contemporaneo  alla  voce  p:ra|:o  nell' antica  edizione  del  i5o5,  dopo  d'avere  lodato  sopra  ogni  altro 
pittore  del  suo  tempo  il  INlantegna  ,  intorno  al  merito  e  patria  del  Foppa  soggiunge  ;  Huic  accedunt 
Io.  BeUinus  Vcnetus,  Leonardus  Florentinus,  et  Vincentius  Brixianus ,  excellentissimo  ingenio  homincs  , 
ut  qui  cum  omni  antiquitate  de  pìctura  possine  contendere.  Aggiungasi  e  quanto  si  osserva  sul  suo 
sepolcro  nel  primo  chiostro  a  S.  Barnal)a  di  Brescia  :  ExceV.entiss.  ac  .  eximii  .  pictoris  .  Vincentii  .  de 
Foppis  .  ci.  Br.  1492,  e  quanto  il  Lanzi  scoprì  nella 'Galleria  Carrara  di  Bergamo  scritto  dall'autore 
in  un  quadretto  rappresentante  Gesù  crocifisso  fra  due  ladri:  Vincentius  Brixiensis  fecit  1455,  e 
sarà  tolto  ogni  dubbio  sulla  patria  che  diede  i  natali  al  Foppa.  Smentita  per  tal  modo  1' asserzione 
del  Lomazzo,  sebbene  conveniamo  con  lui  nell' assegnare  al  nostro  autore  un  seggio  distinto  nella 
storia  pittorica ,  non  possiamo  soscrivere  a  quelle  sue  favolose  visioni  sul  merito  trascendente  del 
Foppa,  delle  quali  ha  infarcito  il  suo  racconto.  I  pregiudizi  di  nazionalità  agivano  così  veemente- 
mente sul  suo  animo  die  scelse  qualche  volta  d'  essere  imputato  di  falsità  piuttosto  che  mancare 
ad  un  malinteso  punto  di  delicatezza  verso  la  patria.  Il  Foppa,  ci  è  grato  professarlo,  è  beneme- 
ritissimo della  milanese  pittura  per  avere  sparsi  i  principi  del  buono  stile  in  un  secolo  di  travia- 
menti e  di  obblio,  e  questi  d'averli  particolarmente  mostrati  nella  castigatezza  del  disegno  e  nel- 
r  intelligenza  della  prospettiva.  Morì  in  Brescia  nel  1492. 
(i)  Proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  Brera  ed  ha  metri  a.  66  di  altezza  e   i.  71   di  larghezza. 

C. 
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SCUOLA   MILANESE, 

N.°  XLIV. 

L'INCONTRO  DI  MARIA  VERGINE  CON  S.  ELISABETTA 

E  LA  PRESENTAZIONE  DI  MARIA  AL  TEMPIO. 


DIPINTURE    A    FRESCO 

DI    GAUDENZIO    FERRARL 


Q. 


'uESTi  due  spartimenti  che  offriamo  si  noverano  fra  i  quat- 
tordici con  cui  l'insigne  Ferrari  adornò  o,  come  si  spiega  il 
LomazzoCO,  rese  tutta  viva  e  svegliata  la  cappella  della  Madonna 
nella  chiesa  della  Pace. 

Nel  primo  l'incontro  di  Maria  Vergine  con  Santa  EHsabetta  si 
distingue  per  finezza  di  sentimento,  per  la  graziosa  movenza  delle 
figure,  per  un  dignitoso  e  ben  combinato  abbracciamento,  per  la 
vivacità  delle  tinte,  per  la  facilità  e  maestria  del  tocco.  Nell'epi- 
sodio di  S.  Girolamo  penitente  nell'  antro  di  Betlemme  introdotto 
nel  fondo  sebbene  si  rimarchino  alcune  visibih  sproporzioni,  non 
lo  reputiamo  privo  di  merito  per  l' espressione  dell'  attitudine  e 
la  facilità  dell'  esecuzione. 

Neil'  altro  spartimento  in  cui  viene  presentata  Maria  fanciulla  al 
tempio  sono  commendabili  la  spontaneità  dell'  azione,  la  generale 
espressione  e  distribuzione  delle  figure,  il  buono  stile  della  com- 
posizione e  la  bellezza  dell"  esecuzione  in  molte  parti. 


NOTE. 

(i)  Vedi  Louiazzo,  trattato,  lib.   II,  cap.   xn. 

Hanno  ciascuna  delle  due  dipinture  metri   i.   64  di  altezza  e  centimetri  63  di  larghezza. 

C. 
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SCUOLA   MILANESE, 

N.°  XLV. 

MARIA  VERGINE  COI  SS.  DOTTORI , 

LODOVICO  IL  MORO  E  SUA  MOGLIE  BEATRICE. 

TAVOLA    DI    UN    CONTEMPORANEO 

DI 

LEONARDO  DA  VINCI  (*). 

•  In  questa  preziosissima  tavola  il  carattere  delle  teste  maschili 
vario  e  nobile ,  la  vivezza  della  loro  espressione ,  il  beli'  insieme 
delle  figure ,  V  intelligenza  ed  effetto  della  prospettiva ,  la  natura- 
lezza e  verità  delle  vesti  e  degli  ornamenti,  la  ricchezza  degH 
accessori ,  e  soprattutto  la  squisitezza  del  gusto  e  dell'  esecuzione 
ecclissano  alcune  Hnee  ingrate  ne'  contorni  del  putto  e  nelle  mani 
della  Vergine ,  il  livido  colorito  de'  volti ,  la  fisonomia  poco  gra- 
devole della  Madonna  e  qualche  scorrezione  di  disegno.  Scendendo 
al  particolare ,  la  Madonna,  non  ostante  qualche  pecca  già.  notata, 
è  di  uno  stile  grandioso  e  di  sufficiente  espressione;  la  di  lei  testa 
sente  della  maniera  leonardesca.  Il  bambino  si  muove  con  verità 
e  naturalezza.  I  quattro  dottori  sono  superiori  ad  ogni  elogio  e 
l'uno  gareggia  coli' altro  nel  vigore  dell'espressione,  nell'esattez- 
za de' costumi,  nell'amore  dell'arte  con  cui  è  condotto.  Le  figure 
del  Moro  e  di  Beatrice  d' Este  sua  moglie  sono  commendabili  per 
la  loro  espressione  analoga  al  soggetto.  Le  teste  sono  trattate 
sul  fare   di   Leonardo,  i   ritratti  dappresso   il   vero    (0;  è  però  da 


censurarsi  il  tritume  delle  vesti.  Fra  i  due  figli  del  Moro  il  fan- 
ciullo che  trovasi  ginocchione  a  canto  di  Beatrice  é  notabile  pel 
capriccio  del  pittore  che  lo  pinse  fasciato  ;  V  altro  è  un  amabile 
o-arzone  che  Ijrilla  di   molte  bellezze  di  natura  e  di  arte. 


NOTE. 

(*)  Questa  tavol.i  esisteva  già  nella  cliiesa  suburbaiia  di  S.  Ambrogio  ad  nemus.  Venne  all'  epoca  della 
soppressione  aggregata  alla  Galleria  arcivescovile  e  poi  all'  I.  R.  Pinacoteca.  Intorno  al  tempo  in  cui 
venne  eseguita  non  può  nascere  verun  dubbio  eh'  essa  appartenga  all'  epoca  gloriosa  dell'  accademia 
fondata  da  Leonardo  in  Milano.  Non  assentiamo  però  alF  opinione  di  coloro  che  la  reputarono  sua 
opera ,  indotti  in  errore  da  un'  apparenza  di  stile  leonardesco  che  in  molte  parti  vi  domina.  Tale 
somiglianza  ci  guiderà  piuttosto  a  diradare,  almeno  in  parte,  l'oscurità  nella  quale  è  avvolta  la 
storia  di  questo  monumento  d'arte.  La  composizione  comune  (al  dir  del  Lanzi,  Scuola  milanese, 
epoca  seconda  )  alla  Scuola  vinciana  di  una  Nostra  Donna  col  figlio  seduta  in  trono  fra  alcuni 
santi  per  lo  più  ritti ,  le  iìsonomie  alquanto  ovali ,  11  gusto  de'  contorni  precisi  e  talora  secchi ,  la 
scelta  di  colori  moderati  e  ben  armonizzati,  lo  studio  del  chiaroscuro  qualche  volta  usato  modera- 
tamente ed  altre  volte  caricato  fino  al  tetro  costituendo  i  caratteri  de'  suoi  allievi ,  e  rinvenendosi 
quasi  in  totalità  nella  presente  tavola,  ci  conducono  ad  attriljuirla  ad  alcuno  fra' suoi  scolari.  Costoro 
non  sono  sempre  conosciuti,  e  spesso  avviene  nelle  quadrerie  e  nelle  chiese  che  nell' indicazione 
delle  pitture  si  dicano  essere  della  scuola  di  Leonardo  senza  individuarne  r  autore.  Pure  non  affatto 
sprovvisti  di  fondamento  portiamo  giudizio  che  possa  credersi  di  Ceruardino  Zenale,  contemporaneo 
ed  amico  del  Vinci.  Trovasi  in  Treviglio  di  mano  dello  Zenale  una  grande  tavola  identica  nel  fare 
della  presente  e  col  nome  dell'  autore.  Se  P  identità  di  due  lavori  porta  con  se  la  comunanza  del- 
r autore,  ci  sarebbe  caro  d'aver  rivendicata  allo  Zcnalc  la  gloria  di  questa  insigne  tavola.  Ma 
comunque  sia ,  non  verranno  perciò  meno  i  di  lei  meriti  ed  il  pregio  in  cui  è  tenuta  presso  gli 
intelligenti. 

(i)  In  una  casa  alle  Grazie  che  già  fu  dagli  Sforza  donata  alla  famiglia  degli  Atelani  e  che  negli  scorsi 
anni  venne  dall'attuale  proprietario  l'illustrissimo  signor  dottore  Pianca  ristaurata  ed  abbellita  este- 
riormente con  vago  disegno  dell'  architetto  professore  Aspari  e  con  medaglioni  del  professoi-e  supplente 
Pompeo  Marchesi,  da  cui  ci  lusinghiamo  di  vedere  riparati  i  danni  che  la  morte  fece  alla  scultura, 
esistono  della  scuola  del  Luini  varie  lunette  a  fresco  coi  ritratti  degli  Sforza  di  un  lavoro  squisito. 
Queste  dipinture,  che  quanto  prima  vedranno  la  pul)bllca  luce,  ci  offrono  certa  prova  della  somi- 
glianza dei  nostri  ritratti  cogli  originali. 

Proviene  dalla  Galleria  arcivescovile  ed  ha  metri  2.    3i^  di  altezza  e  uieui   i.   53  di  larghezza. 

C. 


/  ■  •  '  /  /, 


SCUOLA  MILANESE, 

N.°  XLVL 
LA    NATIVITÀ    DI    MARIA. 

DIPINTURA  A  FRESCO 

DI  BERNARDINO  LUINO. 

1_ja  composizione  savia  ed  espressiva,  la  di  lei  semplicità,  la 
bellezza  delle  teste,  la  varietà  ben  adattata  delle  mosse,  l'aggiusta- 
tezza delle  pieghe  rendono  pregevole  questa  dipintura.  La  S.  Anna 
è  piena  di  espressione  e  di  nobiltà ,  il  di  lei  accubito  molto  na- 
turale, tutta  la  figura  ben  panneggiata.  La  giovine  che  versa  l'acqua 
per  lavare  la  neonata  è  di  molta  bellezza.  Le  vesti  che  cadono 
assentendo  alla  sua  mossa ,  l' incurvatura  della  massa ,  V  atteggia- 
mento delle  braccia  che  sostengono  e  declinano  la  brocca,  tutto 
è  trattato  con  intelhgenza  di  arte.  Nella  vecchia  occupata  del 
lavacro  della  bambina  frammezzo  a  molte  bellezze  di  espressione 
e  di  colorito  abbiamo  notate  alcune  scorrezioni  di  disegno,  L'  o- 
mero  destro  è  collocato  cosi  basso  che  il  braccio  si  appresenta 
storpio  ;  nella  parte  poi  inferiore  della  stessa  figura  domina  un  tal 
malinsieme  e  confusione  che  non  si  può  sufficientemente  conoscere 
r  attaccatura  delle  cosce.  Malgrado  tali  mende ,  che  attribuiamo  a 
precipitazione  nell'  esecuzione ,  questa  dipintura  ridonda  di  tante 
bellezze  che  giustificano  sempre  più  l' alta  riputazione  in  cui  è 
tenuto  r  autore  dai  nostri  e  dagli  stranieri. 

NOTA. 
Questa  dipintura  ha  metri   i.    i3  di  altezza  e    i.   9  di  larghezza. 


SCUOLA  MILANESE, 

N.^  XLVII. 
LA    MORTE    DI    NOSTRA   DONNA. 

DIPINTURA    A    FRESCO 

DI  MARCO  D'OGGIONO. 

J_ja  morte  di  Nostra  Donna  che  si  rappresenta  in  questa  dipin- 
tura viene  accompagnata  da  que'  sensi  di  dolore  che  nascere  do- 
veano  nei  cuori  delle  Marie  e  degli  Apostoli  astanti.  Il  pittore ^  per 
evitare  la  monotonia  che  ne  sarebbe  derivata  a  figure  penetrate 
dallo  stesso  sentimento,  ha  espresse  le  diverse  modificazioni  del  do- 
lore in  un  modo  assai  ingegnoso  e  senza  cader  mai  nell'  esagerato. 
L'angelo  poi  che  stassi  al  capezzale  della  Vergine  ignoto  alle  terrene 
affezioni  e  compreso  dai  trionfi  riservati  nel  cielo  alla  Madre  di 
Dio  è  atteggiato  ad  una  gioja  calma  e  fatidica.  Questa  figura  brilla 
fra  le  altre  per  grazia  e  nobiltà ,  per  ispontaneità  d'  azione ,  pel 
buon  partito  delle  pieghe  e  per  altri  pregi  di  esecuzione.  Conside- 
rando il  lavoro  nel  complesso  in  mezzo  ad  una  savia  composizione, 
alla  scelta  ed  espressione  delle  teste ,  alla  varietà  de'  gruppi ,  ab- 
biamo rimarcato  qualche  difetto  nella  parte  esecutiva  e  nel  colorito 
che  sente  dell'  infocato. 


NOTA. 

Questa  dipintura  divisa  in  due  compartimenti  proviene  dalla  soppressa  chiesa  della  Pace,  ed  ha  metri  2.  85 
di  larghezza  e   1.    1 3  di  altezza. 

C. 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.^  L 
LA    DANZA    DEGLI    AMORINI 


DI 


FRANCESCO   ALBANI  (*). 


D, 


'I  leggiadrissima  e  poetica  immaginazione  è  il  componimento 
di  questa  preziosa  dipintura ,  alla  quale  nel  genere  dilicato  e 
gentile  nessun'  altra  potrebbe  pareggiarsi.  L'Albani  fu  detto  l'Ana- 
creonte  della  pittura,  e  veramente  anacreontico  è  il  pensiero  che 
egli  ha  quivi  coi  più  vaghi  colori  espresso  (O-  Questa  Tavola 
è  comunemente  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Puttinl  cF Albano^  ma 
assai  meglio  chiamarsi  dovrebbe  La  vittoria  di  Amore  e  di  Venere 
ovvero  la  Danza  degli  Amorini.  Sembra  che  il  pittore  presa  abbia 
la  sua  invenzione  dal  libro  V  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  (2).  11 
poeta  ivi  racconta  che  Venere  dall'  Ericino  monte  a  lei  sacro 
nel  vedere  Plutone  che  andava  errando  per  le  sicule  spiagge , 
abbracciato  il  figliuolo  suo ,  lo  rampognò  perchè  coi  possenti 
dardi  non  avesse  giammai  all'  impero  di  lei  aggiunto  il  Regnatore 
d'Averno;  essere  per  ambedue  vituperevole  cosa  che  oltre  Pallade 
e  Diana  se  ne  vivesse  dalle  amorose  cure  aliena  Proserpina  an- 
cora. Pronto  Amore  ai  cenni  della  madre  scoccò  il  dardo  fatale 
contro  di  Plutone ,  il  quale  più  non  potendo  resistere  alle  amo- 
rose fiamme  rapi  Proserpina  che  stava  colle  ninfe  cogliendo  fiori 
sulle  sponde  del  Pergo ,;  ora  Lago  di  Gordiano. 

Questa  tavola   rappresenta    adunque    Amore    che    vezzosamente 
imprime    un    bacio  sulla  bocca  di  Venere  nell'  atto   che  le  addita 


in  distanza  il  trionfo  suo,  cioè  Proserpina  da  Plutone  rapita. 
I  più  leggiadri  amorini  intrecciando  una  vaghissima  danza  al- 
l'intorno di  un  albero  rigoglioso  festeggiano  la  vittoria  colla  quale 
il  fratel  loro  ha  saputo  soggiogare  Plutone,  un  nume,  cioè,  si 
austero  e  si  tremendo.  Altri  amorini ,  che  posano  in  varj  e  gra- 
ziosi atteggiamenti  tra  le  frondi  dell"  albero ,  vanno  col  suono  di  - 
diversi  istrumenti  accompagnando  la  danza  del  festoso  coro.  Una 
ninfa  nuda  slanciandosi  dallo  stagno  arrestar  vorrebbe  il  fuggente 
carro  del  nume  rapitore.  Ai  moti  del  volto  .  agli  smaniosi  gesti , 
essa  si  fa  ben  tosto  ravvisare  per  la  vezzosa  Ciane  di  Ovidio  ,  e 
pare  che  proferisca  quelle  parole  : 

» Nec  longrus  ihìtis 


1)    Non  potes  invitce   Cereris  gener  esse  :  roganda 

M    IVon  rapienda  fuic 

Le  figure  di  Venere  e  di  Amore  veggonsi  mollemente  librate 
sulle  nubi ,  e  colla  leggerezza  e  venustà  loro  fanno  nel  cielo  un 
maraviglioso  effetto.  Il  paese  dipingersi  non  potrebbe  né  più  de- 
lizioso, né  più  vero  o  meglio  unito.  Gli  amorini  sono  sì  mae- 
strevolmente in  ogni  lor  parte  coloriti,  che  formano  un  eccel- 
lente armonia  col  tutto  del  componimento,  ed  opera  si  direbbero 
del  divino  Coreggio  (3).  Non  ci  può  essere  insomma  alcun  uomo 
di  si  dura  tempera ,  che  volgendo  su  di  questa  Tavola  lo  sguardo 
non  si  senta  da  una  Certa  soave  voluttà  tutto  inondare  il  seno  (4). 


NOTE. 

(♦)  Francesco  Albani  nacque  In  Bologna  nel  iSyS.  Dopo  la  morte  di  Agostino  suo  padre,  dal  quale 
era  stato  centra  il  proprio  genio  destinato  alla  mercatura  ,  tutto  si  rivolse  allo  studio  del  di- 
segno nella  scuola  di  Dionigi  Calvari  pittore  fiammingo  ,  che  in  Bologna  godeva  di  un  gran 
nome.  Fu  emulo  di  Guido,  ed  intimo  amico  del  Dominichitio,  col  quale  si  uniformò  nel  disegno 
e  nelle  tinte.  Mengs  Io  antepone  ad  ogni  altro  maestro  nel  dipingere  i  corpi  femminili.  Le  sue 
invenzioni  furono  per  lo  più  di  favole  poetiche  e  di  amorosi  vezzeggiamenti  di  ninfe  e  di  amo- 
rini ,  nelle  quali  cose  riuscì  sommo.  Cotale  sua  eccellenza   viene   attribuita,    siccome   scrive    il 


Baldinucci,  all'  essersi  egli  abbattuto  a  sposare  in  seconde  nozze  Doralice  Fioravanti,  la  quale 
avendogli  partoriti  dodici  figliuoli ,  essendo  da  natura  dotata  d' un  mirabil  genio  a  stare  al  na- 
turale ,  e  ad  accomodare  i  medesimi  suoi  figliolini  in,  tempo  di  sonno  e  di  veglia  in  belle  e 
pittoresche  attitudini,  ella  medesima  tenevagli  al  naturale  al  marito  per  lo  tempo  che  abbiso- 
gnava,  ed  in  ciò  fare  non  solo  non  s' annojava  punto,  ma  diceva  di  provare  indicibile  conso- 
lazione. Chiamato  a  Roma  vi  si  trattenne  per  18  anni,  e  vi  fondò  una  scuola.  Celebre  è  pure 
la  sua  scuola  di  Bologna  ,  e  celebri  sono  non  meno  le  fazioni  che  ne  nacquero  con  quella  di 
Guido.  Scrisse  ancora  alcuni  precetti  dell'arte,  che  leggonsi  presso  il  Malvasia.  Divenuto  vec- 
chio divenne  pur  freddo  nelle  sue  composizioni ,  e  talvolta  non  fece  che  ripetere  le  stesse 
ninfe  ed  i  medesimi  amori.  Egli  rivolse  il  suo  pennello  anche  a  cose  sacre  ,  nelle  quali  però 
scorgonsi  quasi  le  stesse  composizioni  e  lo  stile  medesimo  che  nelle  profane.  Giunse  sino  all'età 
di  82  anni  ;  ma  ebbe  la  disgrazia  di  morire  troppo  tardi  per  la  sua  riputazione.  V.  Mal- 
vasia ,   Baldinucci  e  Lanzi. 

(1)  «  Come  Anacreonte  da  picciole  odi,  così  l'Albani  da  piccoli  quadri  ebbe  gran  nome-,  e  come 
«  l'uno  canta  sempre  Venere  e  amori  e  donzelle  e  fanciulli,  così  l'altro  pressoché  sempre 
./   questi  teneri  e  leggiadri  oggetti  prende   a  dipingere.   A  tal  genere  di  pitture  Natura     Io    for- 

i>  mò,  la  lettura  de'  poeti  lo  dispose,  la  fortuna    stessa  il  promosse Ebbe  anco  villa  in 

./  luogo  deliziosissimo,  ove  dalla  varietà  degli  oggetti  era  ajutato  a  rappresentare  le  belle  ve- 
»  dute  campestri  a  lui  si  familiari.  Il  Passeri  lo  predica  rarissimo  anco  in  questa  parte;  e  nota 
).  che  ove  gli  altri  per  accordare  le  figure  co'  paesi ,  o  i  varj  oggetti  de'  paesi  fra  loro  ,  spesso 
»  alterano  il  naturai  colore  alle  cose  ;  egli  presentò  sempre  il  verde  degli  alberi,  la  chiarezza 
»  delle  acque  ,  il  sereno  dell'  aria  nel  più  vago  aspetto  ,  e  li  legò  insieme  colla  più  soave  ar- 
»  monia.  >»  Così  il  Lanzi.  Stor.  pitt.  Scuola  hologn.  ep.  ter. 

(2)  V.  36o  e  segg. 

(3)  Richardson  ■ —  Traité  de  la  Peint.  ,  etc.   Voi.  Ili,  pag.   5a.  ^ 

(4)  Questa  Tavola  in  rame  è  di  figura  ovale  ;  proviene  dalla  Galleria  Sampieri  di  Bologna  ,  ed  è 
alta  cent.  90  e  larga  met.  i.  i3.  Essa  fu  pure  di  recente  incisa  dal  signor  Professore  Rosaspina 
un  terzo  meno  della  grandezza  dell'  originale. 


fftcÀìr/f  iX^tlit   tru-. 


SCUOLA    BOLOGNESE, 

N.°  IL 
LA    SACRA   FAMIGLIA 

DI 

SIMONE   DA   PESARO    (•). 


J_JA  Vergine  sta  quivi  seduta  sopra  un  verde  pendio,  e  tiene  cori- 
eato  nel  suo  grembo  il  divino  Infante,  il  quale  vezzosamente  solleva 
ambedue  le  mani  in  atto  di  ricevere  un  frutto  cbe  da  S.  Giuseppe 
con  dolce  compiacenza  gli  viene  presentato  appena  colto  dalla 
vicina  pianta.  Dal  volto  e  dagli  atteggiamenti  della  Madonna  spira 
una  grazia  che  innamora.  Essa  s' incurva  alquanto  sulla  sinistra 
spalla  per  lasciare  che  il  figliuolo  suo ,  cui  sta  rimirando  con 
amabile  sorriso ,  più  agevolmente  stenda  le  tenerelle  braccia  ; 
mentre  S.  Giuseppe  dalla  parte  del  pendio  più  alta  e  più  vicina 
all'  albero  soavemente  si  volge  al  Bambino  piegandosi  sul  manco 
ginocchio,  e  porgendogli  colla  sinistra  mano  il  frutto,  quasi  in 
atto  di  volerne  cogliere  altri  ,  da  che  questi  gustato  ne  avrà  il 
primo.  Il  volto  di  lui  non  potrebbe  dipingersi  più  venerando  e 
ad  un  tempo  più  pietoso.  Il  pittore  ha  quivi  conservato  il  neces- 
sario decoro  nelle  vesti  insieme  colla  più  naturale  semplicità  (O- 
Due  vezzosi  Angioletti  librati  fra  le  interrotte  nubi  stanno  ripieni 
di  gioja  e  di  amore  mirando  il  Bambino,  e  l'uno  d'essi  rimuove 
colle  mani  una  fronda  della  rigogliosa  pianta  quasi  per  potere 
vie  meglio  bearsi  nel  celeste  di  lui  viso.  Neil'  infima  parte  del 
quadro  scorgesi  un  idolo  infranto,  opportuno  emblema  per  dino- 
tare che  sarà   ben    tosto    distrutto    il    gentilesimo    dalla   nascente 


Cristiana  Religione.  La  squisitezza  del  disegno,  la  bella  armonia 
de'  colori,  la  semplicità  della  composizione,  tutte  le  parti  in  somma 
di  questa  dipintura  concorrono  mirabilmente  a  formare  quella 
unità  dalla  quale  risulta  la  perfezione  dell'  arte  (s). 


NOTE. 


(♦)  Simone  Cantarini  da  Pesaro,  detto  il  Pesarese,  nacque  nel  1612,  e  divenne  pittore  malgrado 
r  opposizione  del  padre  suo,  che  lo  voleva  su  tntt'  altra  carriera.  Studiò  prima  sotto  il  Pandolfo 
in  Venezia,  e  quindi  in  Pesaro  nella  scuola  di  Claudio  Ridolfi.  Col  continuo  studio  sulle  stampe 
de'  Carracci  ,  e  sulle  migliori  opere  dei  Veneti  e  del  Barocci  fece  in  brevissimo  tempo  maravi- 
gliosi  progressi.  S'  invaghi  poi  sommamente  della  maniera  di  Guido  ,  e  recatosi  a  Bologna  gli 
si  diede  per  discepolo,  affettando  da  principio  una  certa  umiltà:  ma  presto  invanitosi  del  suo 
ingegno,  si  fece  non  solo  a  censurare,  ma  a  dispregiare  .-.ncora  le  opere  del  maestro.  Laonde 
resosi  odioso  si  rifuggì  a  Roma,  dove  rivolse  i  suoi  studj  su  Raffaello  e  su  i  marmi  antichi. 
Dopo  varie  vicende  sempre  da  gran  maestro  dipingendo,  ma  sempre  orgoglioso  di  se  stesso,  e 
degli  altri  troppo  sprezzatore  ,  passò  a  Mantova  invitatovi  da  quel  Duca  perchè  gli  facesse  il 
ritratto.  Simone  s'accinse  con  impegno  a  quest'opera,  ma  dopo  d'essersi  indarno  affaticato 
in  farne  bozze  e  modelli,  si  trovò  sempre  da  principio,  e  vinse  la  pazienza  del  Duca,  il  quale 
lo  congedò,  e  commise  il  suo  ritratto  ad  un  pittore  veneziano.  Questa  disgrazia  si  grande 
accoramento  gli  cagionò  ,  che  recatosi  n  Verona  per  ristabilirsi  io  salute  col  beneficio  di 
queir  aria  salubre,  ivi  cesso  di  vivere  nel  fiore  dell'  età  sua  l'anno  1648,  non  senza  sospetto 
di  veleno  apprestatogli  forse  da  un  pittore  ,  le  cui  opere  aveva  egli  dispregiate,  siccome  leggesi 
in  Baldinucci. 

(i)  La  maniera  colla  quale  questo  pittore  preparare  soleva  i  suoi  modelli  fu  causa  che  i  panneg- 
giamenti non  sempre  gli  riuscissero  egualmente  belli.  Giover.^  il  qui  riferire  ciò  che  ne  scrisse 
Baldinucci  :  »  Fu  solito  vestire  (  Voi.  X  ,  p.  370  ,  ediz.  de'  Classici  )  i  suoi  modelli  ,  de'  quali 
»  più  di  cento  trovaronsi  alia  sua  morte  ,  con  carta  molle  i  onde  avvenne  che  le  sue  per 
"  altro  bellissime  figure  vestite  vedeansi  co'  panni  alquanto  appiccati  addosso  ,  ne  avevano  essi 
»  panni  quella  grandezza  e  maestà  che  scorgesi  in  quelli  di  Guido  e  del  Tiarini.  Debbesi  a  lui 
..  la  lode  stessa  che  si  dà  a  Lodovico  Carracci ,  d'  essere  stato  maraviglioso  nel  disegnare  i 
«  p.edi  e  le  mani,  sopra  le  quali  cose  aveva  fatti  grandi  studj.  Tenne  i  suoi  coloriti  alquanto 
"  verso  il  pallido  ,  biasimando  anche  ne'  maggiori  pittori  il  contrario.  Adoprò  molta  biacca  , 
"  della  lacca  fu  nemicissimo  ,  e  né  meno  la  volle  per  dintornare  ,  e  in  quella  vece  usò  terra 
>.  verde  con  oltremarino,  riconoscendo  da  questi  due  colori  un  modo  d'ombreggiare  delicato 
»   e  gentile  ;  nel   disegno  poi  risplendè   co'  pari   d'  ogni   altro   del   suo   tempo.  .. 

(a)  Questo  quadro  è  sulla  tela  ;  proviene  dalla  chiesa  delle  Monache  Mater  Domini  di  Bergamo.  Ha 
metri  a.   i5  di  altezza  ed    i.  3i   di  larghezza. 


^ì»' 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N."  IH. 

UADULTERA. 

Quadro 

DI  AGOSTINO  CARRACCI  (*). 


ij  ARGOMENTO  del  quaclro  è  tratto  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni  (0. 
Racconta  quest'  Apostolo  che  essendo  Cristo  nel  Tempio ,  gli  fu 
dagli  Scribi  e  da'  Farisei  presentata  una  donna  sorpresa  in  adul- 
terio. Volendo  pur  essi  trovare  qualche  pretesto  di  accusa  contro 
del  Redentore ,  andavano  interrogandolo  che  mai  si  avesse  a  fare 
di  siffatta  femmina  ,  poiché  la  legge  mosaica  prescriveva  che  le 
adultere  fossero  lapidate.  Ma  avendo  Cristo  scritte  sul  suolo  e 
proferite  queste  parole:  Quegli  che  fra  voi  è  senza  peccati,  slanci 
contro  di  lei  i  sassi  pel  primo ,  tutti  V  un  dopo  Y  altro  si  ritirarono, 
ed  egli  assolse  e  congedò  V  adultera  donna. 

L'azione  avviene  dunque  nell'  interno  del  Tempio  che  vedesi 
quivi  dipinto  d'ordine  corintio;  architettura  non  inverisimile, 
poiché  il  Tempio  di  Gerusalemme  nell'  età  di  Cristo  non  era 
r  antico  innalzato  già  da  Salomone ,  ma  quello  bensì  costrutto 
dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  a'  tempi  di  Ciro  e  di  Esdra  ;  e 
quindi  non  è  improbabile  che  quasi  di  greca  architettura  ne 
fosse  il  disegno.  L' adultera  ha  le  mani  avvinte  ,  e  presenta 
nel  suo  volto  vivamente  espressi  il  pentimento  ed  il  rossore.  Al- 
cuni de  Farisei  additano  la  donna  a  Cristo  in  atto  di  accusarla  : 
altri  favellano  fra  di  loro  con  segni  che  ben  dinotano  la  maliziosa 
intenzione  onde  sono  animati.  Cristo  innalza  la  destra,  e  sembra 


che  proferisca  l'evangelica  sentenza  di  sopra  accennata.  Fra  le 
persone  che  stanno  vicine  a  Cristo  ,  vedesi  alla  destra  di  lui  un 
apostolo  che  stringendosi  la  barba  medita  forse  fra  sé  stesso 
quale  sarà  la  decisione  del  divino  Maestro.  Ai  piedi  di  Cristo 
siede  un  giovane  colle  braccia  incrocicchiate  su  di  un  libro ,  op- 
portuno episodio  per  additarci  che  i  Farisei  appellato  avevano 
alla  legge. 

Questo  quadro  è  pregiabile  per  la  bella  armonia  delle  tinte, 
per  un  certo  decoro  nelle  figure  (2),  pei  panneggiamenti  del  tutto 
carracceschi    e    per    la    grande    facilità  in  ogni  parte  del  dipinto. 


NOTE. 

(♦)  Agostino  Carraccl  nacque  in  Bologna  nell"  anno    iS58,   siccome    vuole     il    Baldinucci,   il    quale 
aggiunge   che  parve  veramente  che  là  dove  natura    aveva    dato  in  dono  ad  Annibale  Carrocci  il 

genio  singolarissimo  al  disegno  ed  alla  pittura nell'  animo  di  Agostino   il  fratello  ella 

prodigamente  infondesse  in  gran  parte  i  suoi  più  nascosti  tesori.  Nell'invenzione  egli  era  di  fatto 
agli  altri  Carracci  superiore,  ed  alcuni  lo  vogliono  primo  anche  nel  disegno.  Agostino  però  ri- 
volse l'ingegno  suo  specialmente  all'incisione,  il  che  facendo  curavasi  molto  di  emendare  i 
contorni  degli  originali.  Quanto  al  colorito,  era  si  valente  che  con  un  cavallo  dipinto  giunse 
ad  ingannare  un  vivo  civallo  ,  rinnovando  così  i  prodigi  di  Apelle.  Concorse  con  Annibale  per 
la  celebre  tavola  della  Comunione  di  S.  Girolamo,  ed  il  suo  disegno  fu  anteposto.  La  tavola 
riuscì  tanto  bella,  che  i  giovani  le  si  affollavano  intorno  per  istudiarla  Laonde  Annibale  mosso 
da  gelosia  fece  ogni  sforzo  per  rivolgere  il  fratello  alla  sola  incisione.  Agostino  continuò  non- 
dimeno ad  essere  pittore  ,  e  fra  le  altre  sue  opere ,  celebri  sono  la  Poesia  e  la  Favola  di  Cefalo 
e  di  Galatea  nella  Galleria  Farnese.  Dipinse  pure  pel  duca  di  Parma  l'Amor  celeste,  l'Amor 
terreno  e  l'Amor  venale;  opera  bellissima,  nella  quale  non  potè  condurre  a  fine  una  iigura  , 
sorpreso  dalla  morte  nell'  età  di  anni  40  al  aa  marzo  del  1602.  Negli  ultimi  suoi  giorni,  preso 
dal  rimorso  per  le  sue  stampe  lascive,  dipinse  S.  Pietro  piangente  il  suo  peccato,  ed  imma- 
ginò un  quadro  del  Giudizio  universale,  cui  non  potè  che  abbozzare.  V.  Baldinucci,  Bellori, 
Malvasia,  Baglioni  ,  Lanzi   ed  altri. 

(i)  Cap.  Vili,  V.  3  e  segg. 

(a)  I  Carracci  furono  in  alcnne  loro  opere  osservanti  del  decoro  al  segno  che  ad  esso  sacrificarono 
qualunque  ricchezza  dell'  arte.  Per  lo  che  il  Lanzi  così  si  esprime  parlando  di  essi  :  /  Carracci 
non  largheggiarono  in  figure  :  il  numero  di  dodici  parve  ad  essi  sufficiente  in  qualunque  istoria, 
toltone  cene  di  folle  popolaresche  0  di  battaglie ,  ove  pure  usarono  discretezza  ,  perchè  i  gruppi 
trionfassero  ne'  loro  posti. 
Questo  quadro  è  in  tela;  proviene  dalla  Galleria  Sampieri  diBologna;  è  largo  metri  1.95  ed  alto  1.36, 


SCUOLA   BOLOGNESE, 

N°  IV. 

ABRAMO  CHE  DISCACCIA  AGAR. 

Quadro 

DI  GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  DETTO  IL  QUERCINO  (*). 


XlLDDOTTi  dall'esempio  dell'illustre  abate  Luigi  Lanzi,  riposto 
abbiamo  Francesco  Barbieri  celebratissimo  maestro ,  e  noto  sotto 
il  nome  di  Guercino  da  Cento  (0  ,  fra  i  pittori  della  Scuola  di  Bo- 
logna ;  sebbene  forse  più  convenevole  luogo  gli  si  dovrebbe  fra 
i  ferraresi  maestri.  Imperocché  è  fama  bensì  eh'  egli  fanciullo 
ancora  abbia  dai  Carracci  avuto  qualche  ammaestramento  ,  e  che 
da  una  tavola  di  Lodovico  prendesse  esempio  a  ben  dipingere  : 
ma  la  prima  di  queste  tradizioni  male  si  accorda  colle  epoche 
della  vita  del  Guercino  ;  e  la  seconda  è  cosa  ben  tenue  perchè 
debba  esso  aggregarsi  alla  Scuola  bolognese. 

Il  soggetto  di  questo  quadro  a  mezze  figure  è  tratto  dal  capo  XXI 
della  Genesi ,  dove  si  legge  che  Sara  avendo  veduto  Ismaele  fi- 
gliuolo di  Agar  intertenersi  giocando  col  suo  tenero  Isacco ,  presa 
forse  da  gelosia  fece  presso  di  Abramo  suo  consorte  in  guisa  che 
l'egiziana  ancella  venne  col  figliuolo  discacciata. 

Abramo  maestoso  e  grave  in  viso  ,  siccome  conviensi  ad  un 
vecchio  patriarca ,  e  dal  Signore  eletto  a  formare  quella  stirpe 
benedetta  dalla  quale  un  giorno  disceso  sarebbe  il  Messia  ,  sta 
in  atteggiamento  d' uom  dolente  bensì,  ma  tutto  da  misteriosi  ed 
alti  pensieri  compreso.  Più  che  la  persuasione  della  gelosa  con- 
sorte   e  più  che  il  desiderio   della  domestica  tranquillità    sembra 


che   suir  animo   di   lui    abbiano    forza   il   lusinghiero    avvenire  già 
predettogli  dall'Eterno  Padre  nella  schiatta  d'Isacco,  e  quelle  divine 
parole  :  Non  libi  vidcatur  asperum  super  puero ,  et  super  ancilla  tua  : 
omnia  qucc  dixerit  tibi  Sara ,  audi  voceni  ejus  :  (juia   in  Isaac  voca- 
hitur  tibi  semen  {?).  Esso  nondimeno  nell'  atto  di  congedare  la  diletta 
sua   ancella   mosso   da   pietà    tiene   1'  una   mano    alzata    quasi   per 
compartirle  la  sua  benedizione,  mentre   coli' altra  pare  che  quasi 
per   consolarla  le   anntmzj    che   anche    il    figliuolo   di   lei   diverrà 
padre  un  giorno  d' immensa  schiatta  (3).  1  suoi  occhi  piìi  che  sulla 
madre   intenti   sono    sul   figliuolo.  Agar    tiene   verso    di    lui   rivolte 
soavemente  le  ciglia,  dalle  quali  le  cadono  sulle   gote   alcune  la- 
grime vivissime ,  e  con  un  viso  che  innamora  sta  in  atto  di  ascol- 
tarlo ,  non  senza  qualche  speranza  e  consolazione  nel  suo  acerbo 
destino.    Colla   destra   si   stringe   al   seno   il   piccolo   Ismaele ,   che 
singhiozza  e  piange  dirottamente  tenendo  con  modo  naturalissimo 
le   mani   semichiuse   agli    occhi ,    siccome   è    costume    de'   fanciulli 
piangenti.  Dall' un   fianco  le  pende  l'otre  dell' acqua,  ultimo  dono 
del  patriarca,  e  che  le  servirà  per  ristorare  le  labbra  nel  cammino 
che  sta  per  intraprendere.  Alla  manca  di  Abramo  vedesi  col  tergo 
rivolto  agli  spettatori  Sara,  la  quale  contorce  alquanto  il  viso  quasi 
per  ispiare  l' esito  de'  suoi  desiderj  e  delle  sue  cure  gelose ,  non 
ben  certa  ancora  del  suo  pieno   trionfo. 

Si  bene  inventata  e  con  tale  artificio  composta  si  è  adunque 
questa  dipintura,  e  nelle  parti  che  appartengono  al  costume  ed 
al  decoro  con  tanta  verità  condotta ,  che  può  considerarsi  come 
un'  opera  della  più  squisita  maniera  del  Guercino.  Tanto  è  poi 
l'effetto  del  rilievo,  parte  si  difficile  nel  dipingere,  che  chiara- 
mente si  scorge  il  valor  sommo  di  questo  pittore  ,  il  quale  fu 
perciò  da  alcuni  oltramontani  chiamato  il  mago  dell'  itahana  pit- 
tura (4). 


NOTE. 


(♦)   Gio.    Francesco   Barbieri  ebbe   i  natali  nella  città  di    Cento  da  Andrea  Barbieri  e  da  Elena  Ghi- 
sellini.  Nell'età  di  otto  anni  col  solo  studio  di  pochi  mesi  fatto  da  se  stesso  colorì  nella  facciata 
di  sua  casa  un'  immagine   della  Madonna  di  Reggio  che  ancor  si  vedeva  ai  tempi  in   cui  scrisse 
il  Baldiuucci   Dopo  i  primi  erudimenti  passò  alla  scuola  di  Benedetto  Gennari ,  altro  pittore  da 
Cento,  che  a  capo  di   un  anno  fu  da  lui   talmente  superato,  che   non  solo   ser vivasene   in  ajuto, 
ma  altresì  per  correttore   delle  proprie  sue    dipinture.   Cresciuto    in    età    ed    in  valore   mando   a 
Bologna  nel    i6i5   un   suo   quadro  rai:)presentante  S.  Matteo  ;,   che    da  varj   professori  fu  creduto 
opera  degli  stessi  Carracci.  Apri  quindi  un'  accademia  pel  nudo,   alla  quale  concorsero  non  solo 
i  giovani  della  patria  sua,   ma    gli    stranieri   ancora,   specialmente   della    Francia.   Chiamato  nel 
1618   a  Bologna,  vi  fece   varie   opere   le  quali  furono  sommamente  pregiate.   Si  rivolse  quindi  a 
cercare   il   più  grande   effetto   nella  pittura;   nel   che   vengono   dal  Lanzi    distinte  tre  di  lui  ma- 
niere :   "  la  prima  è  la  men  nota  ,  piena  di  fortissime   ombre  ,  con  lumi  assai  vivi ,  meno  stu- 
»   diata  ne'  volti  e   neil'  estremità  ^  di  carni  che  tirano   al  gialliccio  ,  e  in  tutto  il  resto  men  vaga 

il  di  colorito;  maniera  che   lontanamente   somiglia  la   caravaggesca Passò  quindi  alla 

Il  seconda  maniera ,  che  e  la  pivi  gradita  e  la  più  preziosa.  In  essa  venne  crescendo  per  più 
I)  anni  coli' ajuto  di  varie  scuole-,  perciocché  in  questo  spazio  e  vedeva  spesso  Bologna  e  fu 
Il  per  qualche   tempo  in  Venezia,   e  si  trattenne  più  anni  a  Roma  insieme  coi  carracceschi  mi- 

II  gliori  ,  e  strinse    anco   amicizia  col   Caravaggio gran  contrasto  di  luce   e  di   ombra. 

Il  r  una  e  l' altra  arditamente  gagliarde  ;  ma  miste  a  gran  dolcezza  per  1'  unione  ,  e  a  grande 
*  artifizio  pel  rilievo.  i>  Nella  terza  si  sforzò  di  emulare  la  soavità  di  Guido  ritirandosi  dalla 
robustezza  sua  propria,  ed  aggiungendo  una  maggiore  avvenenza  e  varietà  di  teste,  ed  un  certo 
studio  di  espressioni.  Egli  dipinse  ben  107  tavole  d'  altari,  oltre  ad  un  numero  anche  maegiore  di 
quadri  d'istoria,  ed  a  molti  lavori  di  fresco,  fra  i  quali  la  grande  cupola  della  cattedrale  di 
Piacenza,  cominciata  già  dal  Morazzone.  Mori  in  Bologna  nel  1666,  e  lasciò  eredi  di  sue  ric- 
chissime fortune  i  due  nipoti  Benedetto  e  Cesare  Gennari.  V.  Baldinucci  ,  voi.  XII,  pag.  277, 
ediz.  de'  Class.  Ital.  Lanzi  Scuola  Bologn. ,  ep.  3  ,  e  le  Notizie  della  vita  e  dtlC  opera  del  cav. 
Giov.  Francesco  Barbieri,  ecc.  pubblicata  non  ha  guari  dal  signor  Jacopo  Alessandro  Calvi. 
:)  Ecco  ciò  che  ci  viene  dal  Baldinucci  raccontato  intorno  al  soprannome  Guercino  apposto  al 
Barbieri  :  «  Occorse  dunque  che  per  cura  della  nutrice  stessa ,  standosi  egli  un  giorno  addor- 
II  mentalo  ,  vi  fu  chi  presso  a  lui  jsroruppe  d'  improvviso  in  un  grido  si  alto  e  si  sregolato  , 
Il  che  l'infante  pieno  di  spavento  svegliatosi  dal  sonno,  diedesi  a  stralunare  gli  occhi  in  si 
1»  fatta  guisa  or  qua  or  là ,  che  la  pupilla  di  uno  di  essi  ,  e  fu  l'  occhio  destro  ,  fin  da  quel 
"  tempo  rimase  ferma  e  fissa  nella  parte  angolare  di  esso,  e  quivi  si  fermò  per  sempre,  onde 
"  egli  poi  in  età  cresciuto  ne  acquistò  il  nome  del  Guercino  da  Cento,  n 
)  Gen. ,  Gap.  XXl,  v.  12. 
)  Ihid.,   V.    li. 

)  E  fama  che  dal  pennello  ancora  del  Guercino  siansi  rinnovati  que'  celebri  inganni  dell'  antichità  ; 
siccome  fu  quello  di  un  fanciullo  che  furtivamente  stese  la  mano  a'  suoi  frutti  dipinti.  Cosi 
il  Lanzi ,  loc.  cit. 
Questa  dipintura  è  in  tela  di  metri  i.  12  di  altezza,  i.  S2  di  larghezza.  Essa  proviene  dalla 
Galleria  Sampieri  di  Bologna.  Fu  commessa  al  Guercino  dalla  Comunità  di  Gerito  ,  la  quale , 
essendo  allora  dipendente  dal  Governo  di  Ferrara  ,  voleva  farne  dono  al  Cardinale  Legato  di 
quella   città.    Nel   che   vuol   essere    corretto   il   Malvasia  ,   il    quale   nella   sua  Felsina  Pittrice , 


tom.  II,  pag.  38o  ,  scrive  che  questo  quadro  fu  dipinto  pel  marchese  Tonsinij  milanese.  Nel 
eiornale  che  si  legge  aggiunto  alle  citate  Notizie ,  ecc.  del  signor  Calvi ,  e  che  risguarda  le 
somme  che  si  il  Guercino  come  Antonio  minor  fratello  di  Ini,  e  pittore  ancor  esso,  ricavavano 
dai  lavori  eh'  essi  facevano  mentre  soggiornarono  in  Cento  o  in  Bologna ,  trovasi  che  Giov. 
Francesco  ricavò  il  prezzo  della  sua  bell'opera  in  tre  rate  diverse.  Al  27  di  dicembre  del  jóSy 
egli  ebbe  la  prima  nella  somma  di  ii5  scudi.  La  seconda  al  25  di  aprile  del  i658  gli  porto  26 
scudi,  ed  al  4  di  ottobre  dello  stesso  anno  fu  saldato  il  conto  eoa  altri  18  scudi,  rimanendo 
indietro  un  residuo  di  sei  lire  ,  delle  quali  non  si  fa  più  discorso  nel  giornale.  E  da  notarsi 
che  lo  scudo  ,  di  cui  si  parla  j  è  1'  antico  scudo  bolognese  del  valore  di  otto  paoli.  Di  questa 
pittura  si  ha  uua  buona  incisione  di  aiauo  dello  Strange.  V.  il  poligr.  num.    12,  pag.    484,. 
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SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°  V. 

LA    MADONNA 
COI  SANTI  GIO.  BATISTA ,  STEFANO  ED  AGOSTINO. 

Tavola 

DI  FRANCESCO  RAIBOLINI  DETTO  IL  FRANCIA  (*). 


A  RANCESco  Raibolini ,  detto  comunemente  il  Francia ,  può  a 
buon  diritto  reputarsi  come  il  fondatore  della  classica  scuola  bo- 
lognese. Pei  saggi  insegnamenti  e  pel  buon  esempio  che  colle 
opere  sue  venne  proponendo  ,  egli  distolse  i  pittori  de'  suoi  tempi 
da  quella  maniera  arida ,  stentata  e  faticosa  che  degli  antichi  maestri 
era  propria ,  e  loro  aprì  quasi  la  strada  che  alf  ottimo  conduce. 
Laonde  senza  le  opere  di  lui,  e  senza  la  nuova  vita  che,  per 
cosi  dire  ,  egh  infuse  in  quella  scuola  ,  non  avrebbe  forse  Bo- 
logna avuti  giammai  i  Primaticci ,  i  Tibaldi  ,  i  Caracci  ,  i  Reni  , 
gli  Zampieri  e  gli  Albani  (.).  Il  Francia  fu  di  fatto  in  Bologna, 
siccome  scrive  il  Vasari ,  tenuto  un  Dio  ;  ed  il  suo  San  Sebastiano 
servi  per  lungo  tempo  di  studio  o  sia  di  canone  alla  bolognese 
gioventù,  siccome  avvenne  un  tempo  della  famosa  statua  di  Policleto, 
ed  avviene  tuttora  dell'Apollo  e  del  cosi  detto  Antinoo  di  Belvedere.- 

Due  maniere  soglionsi  però  dagli  scrittori  distinguere  nelle  opere 
del  Francia  (^).  La  prima  è  quasi  media  tra  la  maniera  di  Pietro 
Perugino  e  quella  di  Giovan  Bellini ,  e  d' ambedue  partecipa.  Ad 
essi  appunto  lo  paragona  Raffaello  in  una  lettera  da  lui  scritta 
allo  stesso  Francia  (3).  Nella  seconda  scorgesi  maggiore  grandezza 
di  stile    ed    una    tal    quale    imitazione   della   raffaellesca  maniera. 


Alla  prima  pare  che  appartenga  la  tavola,  della  quale  preseniiamo 
rincisione ,  ed  a  quella  attribuir  forse  si  dee  una  certa  secchezza 
e  monotonia  che  quivi  domina.  Essa  nondimeno  per  1'  accura- 
tezza sua  viene  con  lode  rammentata  dal  Vasari,  il  quale  aggiunge 
che  fu  fatta  a  requisizione  d'una  gentildonna  de'  ManzuoLi  (4).  Dal 
volto  della  Vergine  spira  quella  grazia  e  quella  pietà  che  nelle 
Madonne  di  questo  pittore  ammirar  solca  lo  stesso  Raffaello  ,  il 
quale  nella  già  citata  lettera  dice  di  non  vederne  da  nessun  altro 
più  belle ,  più  divote  e  ben  fatte.  Leggiadro  è  pure  il  divino  infante 
che  le  siede  sulV  uno  de'  ginocchi ,  e  tenendo  sui  diti  della  sinistra 
mano  un  augelletto ,  alza  con  bel  movimento  la  destra,  gentil- 
mente sospinta  dalla  materna  mano,  in  atto  quasi  di  benedue  gh 
spettatori. 

I  quattro  Santi ,  quantunque  nella  composizione  aver  sembri- 
no una  soverchia  simmetria,  presentano  nondimeno  nei  loro 
aspetti  il  carattere  che  di  ciascuno  è  proprio  Di  fatto  traluce 
r  austerità,  la  fermezza  e  la  penitenza  nel  Batista,  l'umiltà,  la 
fede  nel  Santo  Stefano,  la  forza  ed  il  vigore  nel  giovane  guer- 
riero S.  Giorgio  (5),  e  la  dottrina  nel  vecchio  padre  S.  Agostino. 
Pieno  di  amore  può  dirsi  il  Santo  Stefano  che  con  una  mo- 
destia, propria  veramente  di  un  Santo,  sta  in  atto  di  presentare 
alla  Madonna  ed  al  Bambino  alcuni  sassi  quasi  in  testimonio  del 
suo  crudele  martirio.  Vivace  e  naturale  è  ancora  T  atteggiamento 
del  Batista,  il  quale  colla  destra  accenna  il  divino  agnello  che 
toglierà  i  peccati  del  mondo.  Ma  bella  sopra  tutte  è  la  figura 
deir  Angelo  che  sta  ai  piedi  della  Vergine,  e  che,  al  dire  del 
Vasari  ,  tiene  le  mani  giunte  con  tanta  grazia  che  par  proprio  di- 
Paradiso.  Grandissimo  pregio  aggiunge  pure  a  questa  tavola  il 
colorito  vivo  e  naturale ,  e  si  ben  conservato  che  nulla  si  risente 
delle  ingiurie  del  tempo.  Anche  l'architettura  bipartita  in  guisa 
d'annunziare  un  arco  ,  sebbene  di  stile  alquanto  bizzarro ,  è  ben 
collocata  e  fa  una  bella  armonia  col  tutto  della  dipintura. 


Due  cose  dispiacer  forse  potrebbero  a  taluno  in  questa  tavola. 
E  primieramente  ,  quanto  al  costume  ,  non  sembra  che  la  mi- 
tra ed  il  pastorale  convenir  possano  ai  tempi  nei  quali  visse 
S.  Agostino.  Anche  le  vesti  di  Santo  Stefano  e  la  corona  de'  ca- 
pegli ,  ond'  ha  ricinta  la  testa ,  che  si  vede  rasa  alla  foggia  dei 
monaci ,  pajono  cose  non  del  tutto  proprie  de'  diaconi  dei  primi 
anni  della  Chiesa.  In  secondo  luogo,  l'unione  di  quattro  Santi, 
che  vissero  in  diversi  tejnpi ,  non  sembra  potersi  insieme  accordare 
in  una  ben  ragionata  composizione,  ed  inutile  potrebbe  dirsi  an- 
cora l'Angelo  che  siede  orando  sullo  sgabello  della  Vergine.  A 
queste  censure  e  ad  altre  che  di  simile  natura  far  si  potrebbero 
nelle  opere  che  verremo  illustrando  ,  non  altro  risponderemo  per 
ora ,  se  non  che  nella  pittura  certi  difetti  di  costume  e  certi  ana- 
cronismi vogliono  più  che  al  pittore  essere  attribuiti  a  coloro  che 
commisero  l'opera.  Vaghi  essi  di  avere  in  un  sol  quadro  varj 
Santi,  e  quelli  particolarmente  verso  de'  quali  nutrivano  una 
speciale  devozione ,  e  bramosi  ancora  di  vederli  rappresentati  in 
quella  foggia  di  abiti  che  loro  maggiormente  piaceva,  hanno 
talvolta  costretto  i  pittori ,  come  che  valentissimi ,  a  dipartirsi  dal 
verisimile  e  dal  decoro.  Verrà  forse  occasione  in  cui  ritorneremo 
su  quesf  argomento  (6).  Merita  bensì  d'  essere  censurato  nel  Santo 
Stefano  il  piede  sinistro ,  il  quale  è  collocato  fuori  di  luogo  ed 
è  picciolo  in  proporzione  della  figura  (7). 


NOTE. 

(*)  Francesco  Raiboliai  nacque  in  Bologna  nel  14S0  da  un  molto  onesto  artigiano  ,  siccome  scrive 
il  Vasari.  Ne'  primi  anni  di  sua  fanciullezza  fu  posto  all'  arte  dell'  Oreficeria  presso  di  un 
valente  artefice  detto  il  Francia  ,  donde  ne  trasse  egli  ancora  il  soprannome  ;  e  divenne  cosi 
eccellente  in  quest'arte,  che  nello  spazio  di  altezza  non  più  che  di  due  dita  condusse  bene 
spesso  oltre  a  venti  figure.  Celebre  si  rese  ancora  nel  conio  delle  medaglie.  Bellissimo  di  persona, 
e  sempre  dolce  e  gioviale  di  costume  si  guadagnò  l'amore  non  solo  de'  suoi  pari ,  ma  de'  gran 
signori  e  principi.  Giunto  già  era  all'  età  virile  ,  e  non  avea  per  anco  tocco  pennello  ,  quando 


commosso  dalla  fama  del  Maiitegua  e  di  altri  celebri  artisti ,  tutto  si  volse  alla  pittura  ,  e  con 
nuovo  esempio  nel  corso  di  pochi  anni  fu  maestro  al  segno  di  gareggiare  co'  più  valorosi  di 
que'  tempi.  Egli  perciò  in  qualche  sua  tavola  scrisse  Francisciis  Fnincia  aunjtx  ,  quasi  per  di- 
chiarare che  la  sua  professione  era  1'  oreficeria ,  e  non  già  la  pittura.  Fu  sommamente  caro  a 
RaflFaello  ,  il  quale  avendo  mandato  a  Bologna  il  quadro  di  S.  Cecilia  ,  pregò  il  Francia  che 
lo  correggesse  dagli  errori  che  per  avventura  potuto  avesse  incontrarvi  ;  modestia  che  vuol  essere 
in  quel  nostro  Apelle  ammirata  più  che  le  divine  di  lui  pitture.  Ciò  accadde  nel  i5i8  ,  nel 
qual  anno  il  Vasari  chiude  la  vita  del  Francia  ,  cui  dice  morto  di  passione  all'  aspetto  di 
queir  egregio  lavoro.  11  signor  Alessandro  Calvi  però  dimostra  con  validi  argomenti  essere  morto 
il  Francia  nel  iSiy  e  non  avere  fors'  egli  nemmen  veduta  la  S.  Cecilia  ,  e  doversi  quindi  cor- 
reggere il  Malvasia ,  il  quale  vuol  che  questo  pittore  vissuto  sia  anche  dopo  il  iSi8.  V.  Vasari, 
Baldinucci,  Lanzi   e  le  Mem.   del  Francia   pubb.   da  Jac.  Alesa.   Calvi,  Bologna,   i8ia. 

(i)   Cosi  il  Calvi  nella  Mem.  sudd.  .  pag.  5i. 

(a)  Lanzi,  Scuola   Boi.,   ep.  I,   pag.   21  ,  ed.   di   Bassano. 

(3)  Questa  lettera   è  scritta  del    ]5o8  ,   e    fu    per    la    prima    volta    pubblicata  dal  Malvasia    che    ne 

possedeva  T  originale  ,   e   quindi  venne   riprodotta  fra  le  Pittoriche,   tom.   I,   pag.   Pa. 

(4)  Voi.  VI,  pag.  266,  ed.  de"  Class.  11  Vasari  vuol  essere  nondimeno  corretto  là  dove  afferma  che 
in  questa  tavola  il  Francia  dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  essendo  quivi  il  Bam- 
bino  sulle   ginocchia  e   non  al  collo   della  Vergine. 

(5)  S.  Giorgio  fu   tribuno  militare  nell'  esercito   dell'  Imperatore  Diocleziano.  Gli   atti   però  di  questo 

martire  sono  rifiutati  come  apocrifi  dal  Baronio,  dai  Bollandisti  e  dagli  altri  più  dotti  scrittori 
delle  cose  ecclesiastiche.  Dee  quindi  porsi  tra  le  favole  ciò  che  volgarmente  si  racconta  del 
drago  da  lui  ucciso.  I  pittori  nondimeno  hanno  per  costume  di  dare  a  questo  santo  per  em- 
blema il  drago,  seguendo  essi  cosi  la  fama,  o  fors' anche  alludendo  con  una  specie  di  alle- 
goria  alla   vittoria  da  lui  riportata   contro  lo  spirito  d'  averno. 

(6)  Le""-ansi  le  belle  dottrine  su  questo  medesimo  argomento  esposte  dal  sig.  cavai.  Bossi  nell'opera 
del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  p.  117  e  seg. ,  dove  vengono  ampiamente  giustificati  i  cri- 
stiani pittori  intorno  alla  necessità  nella  quale  talvolta  si  ritrovarono  di  dover  dare  ai  santi 
certi  particolari  costumi  od  attributi  contrarj  alla  storia.  Degni  sono  bensì  d'  essere  censurati 
que'  pittori  i  quali  prendendo  a  rappresentare  non  un  qualche  santo ,  ma  un  fatto  di  storia  o 
sacra  o  profana,  danno  alle  figure  vesti  o  abbigliamenti  di  tutt"  altro  tempo  o  popolo  da 
quello  cui  appartiene  1'  azione  che  si  vuol  dipingere.  In  questo  difetto  cadde  pure  lo  stesso 
Guercino  ,  il  quale  nella  dipintura  di  Agar  discacciata  da  Abramo,  e  già  da  noi  descritta, 
vesti   il   picciolo  Ismaele  alla  spagnuola. 

(7)  Questa  tavola  apparteneva  alla  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  Bologna.  Essa  ha  met,  a  ,  pai.  3  ,  4 
di  ah.   e  met.    i  ,   pai.   7  ,  4.  di   larg. 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N."  VI. 

LA   SAMARITANA. 

Quadro 

DI    ANNIBALE    CARACCI  n. 

XXllorchè  i  Caracci  cominciarono  a  diffondere  insieme  colle 
opere  la  fama  del  lor  singolarissimo  valore ,  Y  arte  della  Pit- 
tura ,  la  quale  mercè  del  divino  Raffaello  giunta  era  al  sommo 
di  sua  bellezza ,  per  quella  perpetua  vicissitudine  a  cui  soggette 
vanno  le  arti  più  gentili ,  già  declinava ,  e  di  regina ,  già  umile 
diveniva  e  vulgare  (0-  Da  due  contrarj  estremi  veniva  essa  com- 
battuta,  l'uno  tutto  soggetto  al  naturale,  l'altro  alla  fantasia.  Il 
primo  aveva  per  capo  Michelangiolo  da  Caravaggio  ,  cbe  copiava 
puramente  i  corpi,  come  agli  occhi  appariscono,  senza  elezione: 
autore  dell'  altro  era  Giuseppe  d' Arpino ,  che  soltanto  seguiva 
il  capriccio  e  la  libertà  di  sua  immaginazione.  A  questa  pressoché 
universale  corruttela  si  opposero  valorosamente  i  Caracci ,  rove- 
sciarono le  massime  dominanti  nelle  scuole  ,  e  co'  loro  dipinti 
e  coir  Accademia  da  essi  fondata  in  Bologna  richiamar  seppero 
la  pittura  al  buon  cammino  aperto  già  dagli  antichi  e  sommi 
maestri  (2).  Il  più  grande  studio  sulla  bella  natura ,  e  la  dili- 
gente imitazione  di  tutti  i  più  insigni  pittori  ,  col  prendere 
il  meglio  e  farselo  lor  proprio  ,  ecco  il  fondamento  della  scuola 
de  Caracci  (3).  Ma  questa  felice  rivoluzione  debbesi  specialmente 
ad  Annibale,  il  cpiale ,  siccome  osserva  il  Bellori,  accoppiò  due 
cose   raramente   agli   uomini  concesse  ,   natura  ed  arte  in   somma 


eccellenza  ;  e  forse  gli  altri  due  Caracci  ceduto  avrebbero  alla 
corrente  se  Annibale  da  ciò  dissuasi  non  gli  avesse  collo  spronarli 
ad  opporre  le  opere  e  V  esempio  alle  insane  altrui  voci  ed  all'  inve- 
terato errore.  Laonde  Raffaello  Mengs,  dopo  d'aver  vedute  le  opere 
di  Annibale  nel  palazzo  Farnese  ,  non  dubitò  di  collocar  questo 
pittore  nel  quarto  seggio  dopo  i  tre  primi  grandi  maestri.  Annibale 
però  piuttosto  che  creatore  colla  pronta  e  feconda  invenzione  sulla 
bella  natura,  fu  non  meno  che  il  cugino  ed  il  fratello  delle  anti- 
che e  celebri  scuole  imitatore.  Ne'  primi  suoi  anni  prese  quasi  per 
modello  le  opere  del  Correggio  ,  ma  non  può  negarsi  eh'  egli  fu 
ben  lungi  dal  raggiungere  lo  stile  di  quel  sommo  maestro,  e 
perciò  lo  stesso  Mengs  soggiunge  che  nelle  prime  opere  di  An- 
nibale si  trova  r apparenza,  non  il  fondo  dello  stile  del  Correggio  (4). 

Questa  dipintura  è  una  delle  tre  famose  storie  evangeliche  fatte 
dai  tre  Caracci  a  gara  nella  galleria  Sampieri.  Noi  però  seguendo 
il  metodo  che  ci  siamo  proposti  ,  diremo  i  pregi  di  essa  senza 
punto  tacerne  i  difetti  che  ri  è  sembrato  di  ravvisarvi. 

Doviziosa  ne'  panneggiamenti ,  ma  senza  ingiuria  del  decoro , 
gentile,  ben  mossa  e  piena  di  espressione  è  la  Samaritana ,  collo- 
cata nel  luogo  che  le  si  dee  come  a  figura  principale  e  che  più  atto 
era  a  richiamare  alla  memoria  degli  spettatori  le  antecedenti  cir- 
costanze dell'  azione.  Graziosa  e  naturale  è  la  maniera  con  cui 
la  donna  si  volge  al  Salvatore  compresa  da  ammirazione  e  da  ti- 
more ,  perchè  questi  le  ha  manifestato  che  l'  uomo  ,  al  quale  è 
ora  legata  in  matrimonio  dopo  gli  altri  cinque  suoi  mariti ,  non 
è  tutto  e  proprio  di  lei  sola  (s).  Dal  volto  le  traspare  altresì 
il  sospetto  che  più  che  uomo  sia  quegli  col  (juale  essa  si 
trattiene.  Il  Salvatore  presenta  ne'  contorni  larghi  ed  alquanto 
convessi  un  disegno  che  ha  alquanto  del  correggesco.  Egli  po- 
nendosi l'una  mano  al  petto  e  distendendo  l'altra,  ed  accennando 
coir  indice ,  sta  in  atto  di  proferire  quelle  parole  del  Vangelo  : 
Credimi,  o  donna,  è  giunta   V ora  in  cai  né  su  questo  monte ,  nò  in 


Cemsalemme  più  non  adorerete  l'eterno  padre.  Ma  T occhio  nostro  rima- 
ne non  lievemente  offeso  dalla  parte  inferiore  la  quale  in  questa  figura 
troppo  è  voluminosa  in  proporzione  della  superiore ,  dalla  coscia 
sino  all'  estremità  del  piede.  Questo  è  forse  uno  dei  difetti  pei 
quali  Mengs  ebbe  a  dire  eh'  egli  ammirava  ne  Caracci  varie  cose 
più  che  l'estrema  correzione  (6).  I  discepoh  sono  collocati  con  tal  arte 
che  non  distraggono  l'attenzione  dal  soggetto  principale.  Essi  van 
fra  di  loro,  non  senza  farsi  scandalo  e  maraviglia,  ragionando  su 
questo  trattenersi  del  divin  maestro  con  una  donna  che  non  dava 
buon  odore  de  proprj  costumi.  Le  loro  mosse  ancora  sono  belle  e 
convenienti  al  soggetto.  Con  ottima  invenzione  è  pure  introdotto 
il  giovane  che  sopravviene  recando  qualche  cibo  ,  giacché  nello 
stesso  Vangelo  leggiamo  che  i  discepoli  erano  andati  nella  città  per 
provvederne  i  cibi ,  e  che  giunti  erano  di  ritorno  nel  tempo  che  ap- 
punto il  Salvatore  si  tratteneva  colla  Samaritana.  In  tale  guisa  T  in- 
gegnoso pittore  ha  servito  accuratamente  ed  alla  composizione  che 
forse  sarebbe  stata  mancante  da  un  lato  senza  questa  figura  che  in 
parte  ne  riempie  lo  spazio  ,  ed  alla  storia  la  quale  viene  ad  essere 
cosi  rappresentata  in  tutte  le  sue  circostanze.  Armoniose  sono  pure 
le  tmte  con  beli'  effetto  di  chiaroscuro  ,  e  ben  espressa  la  natura 
nel  paese  dipinto  con  buona  prospettiva  ,  e  con  tutti  gli  aggiunti 
e  del  monte  su  cui  orare  solevano  i  Samaritani  (7) ,  e  degli  altri 
accessori  dall' argomento  richiesti.  Dal  che  si  vede  non  essere  esa- 
gerato il  giudizio  del  Baglioni,  il  quale  afferma  che  ad  Annibale 
si  dee  l'arte  vera  di  dipingere  paesi,  imitata  poi  dai  Fiamminghi  (8). 


NOTE. 

(*)  Annibale  Caracci  nacque  in  Bologna  circa  il  t56o  da  Antonio  Caracci  ,  nativo  di  Cremona  e 
sarto  di  professione,  che  pure  fu  padre  di  Agostino  del  quale  già  parlato  abbiamo.  Mentre  il 
maggior  fratello  attendeva  all'oreficeria  ed  all'  incisione,  Annibale  era  discepolo  ed  ajuto  del 
padre  nell'  arte  di  sartore.  Agostino,  culto  in  ogni  genere  di  letteratura  ,   gentile    di   costumi  , 


arguto  nel  dire,  si  tratteneva  di  continuo  coi  dotti.  Annibale,  rozzo  r.  taciturno,  oltre  il  saper 
leegere  e  scrivere  di  nessun'altra  dottrina  vantavasi.  Chiamati  amendue  da  Lodovico  lor  cugino  alla 
pittura,  in  essa  ancora  furono  da  principio  opposti  d'indole  e  d'ingegno.  Agostino  era  timido, 
difficile  e  non  mai  contento i  Annibale  facile  ed  intollerante  d'indugi,  cercava  la  via  di  far  molto 
in  brevissimo  tempo.  Annibale  però  dopo  d'  avere  manifestato  un  alto  genio  ,  riconoscendo  di 
non  potere  ormai  più  che  tanto  approfittare  nella  scuola  di  Lodovico  ,  deliberò  insieme  col 
fratello  di  viaggiare  per  la  Lombardia.  Trattennesi  molto  in  Parma  ,  e  vi  studiò  le  opere  del 
Correggio  ,  e  dipinse  per  la  chiesa  de'  Cappuccini  la  tavola  del  Cristo  morto.  Passò  quindi  a 
Venezia,  dove  non  eraao  ancora  estimi  i  gran  lumi  della  pittura,  il  Tintoretto  e  Jacopo  Bas- 
sano.  Tornatosene  a  Bologna  molte  opere  fece  a  concorso  col  fratello  e  col  cugino  ,  e  molto 
giovò  co'  suoi  insegnamenti  all'Accademia  dei  Desiderosi,  ivi  in  allora  apertasi.  Ma  recatosi  a 
Roma  nel  1600  ^  comincio  altra  carriera:  moderò  il  suo  fuoco,  dice  Mengs ,  emendò  la  cari- 
catura delle  forme,  imito  Raffaele  e  gli  antichi,  ritenendo  però  sempre  una  parte  dello  stil  del 
Correggio  per  mantenere  il  grandioso.  Ivi  dipinse  in  varie  chiese,  ma  tutto  il  suo  meglio,  cosi 
scrive  il  Lanzi,  e  tutto  quasi  il  fondamento  deW  arte  per  lui  risorta,  è  da  cercarsi  in  palazzo 
Farnese,  dove  rappresentò  varie  allegorie  e  varj  fatti  mitologici  scelti  da  Monsignor  Agucchi.  Egli 
venne  quindi  stimato  il  maggior  pittore  della  famiglia.  Malgrado  la  grande  sua  reputazione 
e  gli  onori  a  lui  compartiti  ,  non  mai  si  dimenticò  dell'  origine  sua.  Il  Baldinucci  racconta 
eh'  esso  «  soffriva  mal  volentieri  di  vedere  Agostino  suo  fratello  per  l' anticamere  de'  grandi 
»  mescolarsi  con  persone  di  più  alto  affare  ,  eh'  egli  non  era  quanto  ai  natali  ;  ed  un  giorno 
«  quasi  vergognandosi  di  lui,  spiccatolo  con  destrezza  per  un  poco  dalla  nobile  conversazione, 
•>  dissegli  all'  orecchio  ,  Ricordati  ,  Agostino  ,  che  tu  sei  figliuolo  di  un  sarto  ,  e  lasciatolo  si 
>i  messe  a  disegnar  sopra  una  carta  la  figura  del  proprio  jiadre  in  atto  d*  infilar  1'  ago  ,  e  la 
"  propria  madre  colle  forbici  in  mano  ,  e  niandollo  ad  Agostino.  "  Mori  in  Roma  nel  1609  , 
e  siccome  egli  stesso  ordinato  avea,  il  suo  cadavere  fu  riposto  nella  Rotonda,  nella  quale  le 
ceneri  riposano  del  gran  Raffaello.  V.  Bellori  e  Baldinucci. 
(i)   Cosi  il  Bellori  ,   il  Baldinucci  ,   il  Lanzi  ed   altri. 

(2)  Non  i  soli  Caracci,  siccome  pare  che  pretendano  Bellori  e  Malvasia,  si  conservarono  intatti  dalla 
comune  corruttela,  ma  più  altri  pittori  ancora  e  di  altre  scuole.  Fra  i  Lombardi  vogliono 
essere  rammentati,  oltre  Daniele  Crespi,  del  quale  già  parlato  abbiamo,  i  Procaccini,  il  Vajano, 
il  Morazzone  ed  altri.  Quindi  ciò  che  a£fermano  que'  due  scrittori  ,  riguarda  specialmente  la 
scuola  di  Bologna. 

(3)  Lanzi.  Stor.  pitt.  se.  boi.  ep.  Ili,  pag.  79,  ediz.   di  Bassano. 

(4)  Anche   ciò   che  Bellori,   Baldinucci,   Malvasia    e    lo  stesso  Lanzi  dissero  delle   pitture  di   Annibale 

nel  palazzo  Farnese ,  sembra  di  troppo  esagerato.  Quanto   non    perdono  esse  ,  quanto    non   pare 
la  loro  bellezza  diminuirsi ,  allorché  si  mettono  a  paragone  coi  grandi   monumenti    de'  pittori 
del  XV  e  XVI  secolo  nel  Vaticano  ! 
(.S)  Evang.  S.  Giov. ,   e.  IV,  v.   17  e  seg. 

(6)  Opere  ,  ecc. ,  voi.  II  ,  pag.  228  ,  ediz.  di  Parma. 

(7)  Il  monte   Garizim  ,  a  pie  del  quale  giaceva  la  città  di  Sichem  nel   paese  di   Samaria  i  e  di  Sicliem 

era  appunto  la  donna,  di  cui  parla   il  Vangelo.    Tirius  ,   in  comm.  evang.  Joan. 

(8)  Questo  quadro   in   tela    proviene    dalla    galleria    Sampieri  di   Bologna  .    fd   ha    nict.   2  ,   pai.   3   di 

larg.  ,  e   metr.    1  ,  pai.   8   di  alt. 


(hiuio  Jitrm    duy. 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°  VII. 
GLI    APOSTOLI    PIETRO    E    PAOLO. 

Quadro 
DI    GUIDO   RENI  (*). 

XXlla  scuola  de'  Caracci  appartiene  propriamente  Guido  Reni, 
giacché  tuttavia  giovinetto ,  delle  maniere  e  piti  ancora  dei  poco 
gentili  trattamenti  annojato  di  Dionisio  Calvari  primo  suo  maestro  , 
partissi  da  lui  e  sotto  la  disciplina  di  Lodovico  si  rifuggì.  Ma  nella 
nuova  scuola  si  grandi  progressi  egli  fece  e  in  si  breve  tempo, 
che  somma  gelosia  destò  nell"  animo  de'  Caracci  (i).  Avendo  da 
principio  tentato  di  correre  sulle  orme  del  Caravaggio ,  si  accorse 
che  lo  stile  di  questo  pittore  non  era  molto  da  pregiarsi,  e  che  un 
altro  contrapporre  gli  si  poteva  del  tutto  contrario  :  vide  che  al 
lume  ottuso  e  cadente  sostituire  poteansi  V  aperto  ed  il  vivace  ,  ai 
fieri  aspetti  i  teneri,  ai  contorni  duri  i  morbidi,  alle  vili  facce  e 
vulgari  le  più  belle  e  più  scelte.  Egli  riuscì  con  felice  esito  in  questo 
suo  divisamento.  Per  lo  che  cosi  di  lui  lasciò  scritto  il  Mengs  : 
«  Da  questi  Caracci  si  formò  una  scuola  di  molti  uomini  abili , 
»  e  tutti  seguirono  lo  stesso  cammino ,  all'  eccezione  di  Guido  Reni 
))  che  fu  d'un  talento  grande,  di  molta  facilità,  e  introd'isse  nella 
1)  pittura  uno  stile  gradevole ,  composto  di  bello ,  di  grazioso ,  di 
1)  ricco  e  di  facile  (2).  »  Laonde  ebbe  ragione  il  Lanzi  di  consi- 
derarlo come  un  vero  caposcuola  che  nella  pittura  d'ogni  luogo  in- 
trodusse una  marnerà  più  soave  e  più  dolce  che  a'  tempi  del  Malvasia 
chiamavasi  maniera  moderna.  Sogliono  perciò  i  Bolognesi  distinguere 


la  prima  maniera  di  Guido  dalla  seconda ,  e  quistionare  ancora 
quale  delle  due  debba  anteporsi.  INoi  però  siamo  d'avviso  che  la 
seconda  sua  maniera ,  nella  quale ,  giusta  la  testimonianza  di 
Gioachinio  Sandtart,  si  fece  ad  imitare  gli  antichi  ed  il  grande 
Raffaello  ,  debba  piìi  della  prima  pregiarsi. 

Premesse  le  quali  cose ,  a  noi  sembra  che  d' ambedue  le  ma- 
niere partecipi  la  dipintura  che  noi  qui  diamo  incisa  ,  e  che 
rappresenta  la  celebre  disputa  fra  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  av- 
venuta in  Antiochia  intorno  all'osservanza  delle  legali  cerimonie. 
Lo  stesso  Apostolo  delle  genti  nella  sua  epistola  ai  Calati  così  ne 
ragiona  :  Essendo  venuto  Pietro  ad  Antiochia ,  io  gli  feci  resistenza 
in  faccia ,  perchè  meritava  riprensione.  Imperocché  prima  che  arrivas- 
sero alcuni  da  Ciacomo ,  egli  mangiava  co'  Cernili:  venuti  poi  quelli, 

si  ritirava  e  tenevasi  a  parte  per  timore  di  quei  circoncisi 

Ma  avendo  io  veduto  come  non  andavano  con  retto  piede  secondo 
la  verità  del  Vangelo ,  dissi  a  Cefa  (  cioè  a  Pietro  )  in  presenza 
di  tutti  :  Se  tu  che  sei  Giudeo  vivi  da  Cernile  e  non  da  Ciudeo ,  come 
costringi  i  Centili  a  giudaizzare  ?  (3) 

Di  grandissima  fama  ha  goduto  questo  dipinto  fipchè  si  con- 
servò in  Bologna  nella  Galleria  Sampieri ,  dove  era  risguardato 
con  una  specie  di  venerazione,  e  quasi  come  un  miracolo  dell'arte. 
Esso  è  di  fatto  sommamente  da  pregiarsi  e  pel  disegno  con  esat- 
tezza condotto  anche  nelle  piccole  parti ,  siccome  può  vedersi  nella 
sinistra  mano  di  Pietro  ,  e  pel  colorito  pieno  di  verità  e  d'armo- 
nia,  e  pei  bellissimi  panneggiamenti  delle  tuniche ,  e  per  la  com- 
posizione ,  mercè  della  quale  agli  occhi  degli  spettatori  risalta  ! 
bentosto  la  rappresentata  azione ,  e  direm  quasi  la  mente  del  pit- 
tore ,  tutta  dair  idea  del  sublime  argomento  compresa.  Vivissima 
poi  è  V  espressione  ,  né  forse  potevano  con  maggior  contrasto  rap- 
presentarsi dall'  una  parte  V  ardore ,  lo  zelo  ed  una  certa  libertà 
di  sentimenti  nel  volto  di  Paolo,  e  dall'altra  la  santa,  benigna 
e   pia   umiltà  ,    colla   quale   il   principe    degli    Apostoli    riceve    la 


Id 


meritata  riprensione.  Sommo  è  altresì,  e  direm  quasi  magico,  il 
rilievo,  per  cui  i  due  Apostoli  pajono  dalla  tela  staccati  e  vivi 
neir  azione  loro  respirare  (4). 

Due  cose  nondimeno  ci  sembrano  degne  di  censura  nell'Apo- 
stolo Paolo  ;  e  primieramente  la  sinistra  coscia ,  la  quale  troppo 
alto  s'  attacca  al  busto  ,  e  quindi  direbbesi  fuor  di  luogo  collocata. 
Secondo ,  non  bene  si  scorge  in  qual  luogo  posi  questa  figura  , 
e  pare  perciò  di  troppo  dal  pittore  negletta  nelle  parti  inferiori. 
Il  volto  ancora  di  quest'Apostolo  ci  sembra  alquanto  vulgare  , 
né  totalmente  proprio  di  lui  che  figliuolo  era  d'illustri  genitori, 
ed  una  si  nobile  e  vivace  fisonomia  avea  ,  che  poco  mancò  non 
fosse  adorato  qual  nume  dagU  abitanti  di  Listri  ,  ai  quali  parve 
di  ravvisare  Mercurio  sotto  le  sembianze  di  lui  trasformato  (5). 


NOTE. 


(♦)  Guido  Reni  nacque  ia  Bologna  nel  1S75  da  Daniele  Reni  musico  e  suonatore  di  strumenti  da 
fiato,  e  da  Ginevra  Pozzi  di  lui  consorte.  Giunto  all'  età  di  nove  anni  venne  dal  padre  appli- 
cato alla  musica  ,  ma  ,  poco  gustando  di  simile  professione  ,  divertivasi  in  far  figure  e  disegni 
di  capriccio  assai  più  belli  di  quel  che  si  fosse  potuto  aspettare  da  un  fanciullo  di  quella  età. 
Volle  la  fortuna  che  alcuni  disegni  di  Guido  veduti  fossero  dal  pittore  Dionisio  Calvart  che 
m  quel  tempo  abitava  in  casa  de'  Bolognini  gentiluomini  di  Bologna.  Questi ,  invaghitosi  del 
fanciullo ,  ottenne  dal  padre  d'  averlo  per  discepolo  ;  e  Guido  s'  applicò  alla  pittura  con 
tanto  amore,  che  di  tredici  anni  già  era  impiegato  dal  maestro  in  rivedere  i  disegni  a  Dome- 
nichino  Zampieri  ,  all'  Albani  e  ad  altri  fanciulli  di  lui  condiscepoli.  AH'  età  pervenuto  di  di- 
ciott  anni  operava  bene  d'invenzione,  e  fece  molti  quadretti  in  rame  ,  che  dal  maestro  ritoccati 
con  pochi  colpi  venivano  per  suoi  proprj  spacciati.  In  questo  tempo  venne  Guido  introdotto 
dall' Ansaloni  nell'Accademia  de'  Caracci.  Il  che  mal  sofferendo  Dionisio,  gli  cancellava  bene 
spesso  colle  dita  i  migliori  colpi  del  pennello  ,  non  per  altra  ragione  se  non  perchè  dinotavano 
qualche  imitazione  della  scuola  de'  Caracci.  I  fieri  trattamenti  che  dal  maestro  riceveva,  giun- 
sero a  tal  segno  ,  che  di  lui  annojatosi  ,  nella  scuola  si  rifuggì  di  Lodovico  Caracci ,  dal  quale 
fu  gentilmente  accolto  e  teneramente  amato.  Cominciò  quindi  a  fare  opere  da  se  solo  ,  e  ben 
tosto  dimostrò  che  al  suo  ingegno  s'  apparteneva  il  ritrovare  un  modo  di  dipingere  assai  più 
perfetto  di  quello  in  allora  conosciuto  e  seguito.  Le  prime  opere  colle  quali  egli  acquistossi 
un   gran    nome  ,  furono  la  favola    di   Calisto     e    quella  d'  Orfeo  e  d'  Euridice  ;  la  prima  delle 


cor 
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qaali    fu    celebrata    dalla  Musa   del  cav.    Marini   in  quella  canzone:  Non  languir  verginella.  D» 
quest'  epoca    cominciò    Guido    a     sofleiire    le    persecuzioni     degli    emuli    e    degl'  invidiosi.    Non 
per  ciò  sbigottito,  si  rivolse  anzi  al   dipingere  a  fresco   cogl' insegnamenti   di  Gabriello  Ferrantini, 
e  più  cose  operò   nel  pubblico   palagio  ed  in  quello  de'   conti  Zani.   Chiamato    quindi    a    Roma 
dalla  fama  che  ivi  ancora  sparsa  erasi  del  suo   valore,  e    spinto   altresì  dal  desiderio  di  vedere 
la  tanto   celebrata  galleria  de'  Farnesi ,   colà   s'  inviò    insieme    con    Francesco  Albano.   Fu  assai 
Drtesemente  accolto  dal  cav.  D'Arpino  il  quale  gli  procurò  lavori  di  grande  importanza  ,  bra- 
loso  di  tórli    al    Caravaggio  suo  nemico.    Molte    opere  fece  ancora  pel  Papa  Paolo  V  e  molte 
brighe  ebbe  <y)l  prelato  di  lui  tesauriere.  Celebre  è  la  risposta  eh'  ei  diede  a  quel  prelato  ,  il 
quale  poco  prudentemente  s'  impegnò  a  dirgli  ,  tale  essere  il  prezzo  ch'ei  domandava  delle  sue 
pitture,  che  ancor  egli  volentieri,  lasciando  la  prelatura,  si  sarebbe  messo  a  fare  quel  mestiere  ;  al 
che  Guido  rispose  di  non  supere  come  poi  egli  fusse  potuto  uscire  ad  onore  in  esercitar  queWarte; 
bastar  bene  a  lui  l'animo  e  le  forze  di  far  meglio  di  lui  da  prelato,  in  quella  parte  almeno  che 
al  dar  la  mercede  agli,  operaj  apparteneva.    Ritorno   quindi  a   Bologna  ,   dove    gareggiò   con  Lo- 
dovico Caracci.   Moltissime   opere  fece  ed  ivi  ed  altrove,  e  tutte   di  molta   reputazione,  finche, 
datosi  sfrenatamente   al  giuoco,  si  ridusse  a  tale  miseria,  che  fu  costretto   a  vendere  in   un  certo 
modo    se   stesso    e    la   sua  propria  libertà  ,  ponendosi  a  lavorare  a  giornata  ad  un  tanto  1'  ora. 
Le  dipinture  eh'  egli  fece  in  questo  deplorabile  stato  ,  sono    pressoché  innumerabili  ,  ma    quasi 
tutte   o  non  finite   o  fatte  a   precipizio  ,   giacche  non  gli  costavano  al  più   che  tre   ore  per   cia- 
scuna,  e  per  ordinario   erano  mandate  in  Francia.    Preso   dalla  più  tetra  melanconia,  ed  infer- 
matosi   morì   in   Bologna  nel    1642    nell'età  di   67   anni.   V.  Malvasia,   par.  4,  Sandrart.  ,  Acca- 
dem.  ,   p.    i85,  e  Baldinucci ,   voi.   X  ,  p.    3i6,  ediz.  de'  Class.   Ital. 
(i)  Lodovico  non    seppe  dissimulare   la  sua  gelosia  contro  di   Guido  ,  e   per  abbatterlo   prese   a  favo- 
rire   il    Guerci  no.    Anche  Annibale  gli  oppose  in  Rgma    il  Domenichino.    V.  Lanzi ,  Scuola  Bo- 
logn.  ,   ep.  in. 

(2)  Raf.  Mengs,  voi.  II,  p.  58. 

(3)  Epist.  ad  Galat.  ,  cap.  II ,  v.   1 1    e  segg. 

(4.)  Leggasi  a  questo  proposito  S.  Agostino,  ep.  29  ad  Hieron.  Quello,  die' egli ,  che  da  Paolo  util- 
mente facevasi  con  libera  carità  ,  dallo  stesso  Pietro  fu  ricevuto  con  santa  e  benigna  e  pia  umiltà, 
ed  in  tal  guisa  più  raro  e  piìi  santo  è  l'esempio  die  lasciò  Pietro  a'  successori  di  non  isdegnare 
(  ie  mai  dal  retto  tentier  traviassero  )  di  essere  corretti  dagV  inferiori. 

(5)  Quadro  in  tela  che  proviene  dalla  Galleria  Sampierl  di  Bologna,  alto  metri  i.  93  ,  e  largo  me- 
tri  I.  35.    Questo  quadro  fu  pure  inciso  dal  Cipriani. 


Cttr^iùm    •A/' 
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SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°  VIU. 
LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  CON  VARI  SANTI. 

Quadro 
DI  JACOPO  GAVEDONE  (*). 

Sebbene  il  Tiraboschi  annoverato  abbia  il  Gavedone  fra  modenesi 
pittori,  noi  abbiamo  nondimeno  creduto  bene  di  riporlo  fra  i  maestri 
della  scuola  bolognese ,  siccome  fecero  già  il  Malvasia  ed  il  Lanzi. 
Imperocché  nell'età  di  quattordici  anni  passò  egli  a  Bologna,  dove  fu 
dai  Garacci  istruito  nell'  arte ,  e  dove  frequentò  pure  la  scuola  dei 
Passerotti  e  1'  accademia  del  Baldi  ;  ed  in  Bologna  appunto  trascorse 
quasi  tutti  i  giorni  di  sua  vita.  Laonde  quella  città  più  d'ogni  altra  è 
ricca  di  belle  opere  del  Gavedone,  siccome  afferma  lo  stesso  Tiraboschi. 

In  quest'  opera  ci  si  presenta  una  pittorica  visione ,  nella  quale 
giusta  il  costume  dei  tempi  sono  insieme  collocati  varj  santi  che 
non  hanno  fra  loro  alcuna  relazione  né  di  età,  né  di  costume. 
Essi  però  vennero  dal  pittore  distinti  cogli  emblemi  che  proprj 
sono  di  ciascuno ,  e  che  alla  memoria  dello  spettatore  richiamano 
qualche  particolare  ed  insigne  circostanza  di  loro  vita.  Laonde  il 
Santo  Stefano  é  abbigliato  alla  foggia  degli  antichi  Diaconi.  Sulla 
testa  di  lui  veggonsi  le  ferite ,  cui  riportò  dalla  lapidazione.  Di  con- 
tro a  Stefano  sta,  pure  genuflesso,  San  Francesco  d'Assisi  colle  mani 
traforate  dalle  stimate.  S.  Gaterina  presenta  nel  suo  aspetto  quella 
avvenente  maestà  che  a  lei  viene  attribuita  dallo  storico  Eusebio 
Cesariense,  il  quale  afferma  che  essa  teneva  il  primo  luogo  fra  le 
dame  di  Alessandria ,  e  che  colla  bellezza  di  sua  persona  inva- 
ghito avea  l'Imperatore  Massimino  IL  Essa  appoggia  l'una  mano 
sulla  ruota ,  istrumento  e  ad  un  tempo  testimonio  di  suo  martirio. 


La  figura  che  le  sta  dicontro  è  Santa  Chiara  di  Assisi,  istitutrice 
deir  ordine  delle  Vergini  di  S.  Francesco.  Essa  tiene  nella  destra 
mano  il  Sacramento ,  col  quale  recatasi  un  giorno ,  siccome  è  fama , 
sulla  porta  del  suo  monastero  cui  minacciavano  i  Saraceni  il  sac- 
cheggio e  l'incendio,  ebbe  dinanzi  a  Dio  tanto  potere  che  gì' in- 
fedeli da  una  mano  invisibile  caddero  rovesciati. 

Semplice  e  chiarissima  è  la  composizione  di  questa  dipintura , 
e  ben  compartite  sono  le  figure.  I  panneggiamenti  sono  con- 
dotti con  larghe  pieghe  e  con  somma  naturalezza.  Grande  è  pure 
r  effetto  del  chiaroscuro  ,  e  maravigliosa  la  franchezza ,  mercè  della 
quale  il  pittore  con  pochi  tratti  di  pennello  e  con  una  certa  fa- 
cilità Topera  sua  condusse.  Per  le  quali  cose  sembra  ch'egli  abbia 
qui  voluto  imitare  lo  stile  de'  Caracci  e  specialmente  di  Lodovico  (**). 

NOTE. 

(*)  Jacopo  figliuolo  di  Pellegrino  Cavedone  nacque  nel  iSy/  in  Sassuolo,  dove  il  padre  suo  erasi 
stabilito  probabilmente  all'  occasione  che  Ercole  Pio  lece  dal  Carnevali  dipingere  quella  sua 
Bocca.  Lo  stesso  Pellegrino  lo  ammaestrò  ne'  primi  rudimenti  della  pittura  ,  ma  veggendo  nel 
ligliuol  suo  una  felicissima  disposizione  a  quest'arte,  ottenne  dalla  comunità  di  Sassuolo  un 
piccolo  soccorso  ,  mercè  del  quale  mandò  Jacopo  nell'  età  di  quattordici  anni  a  Bologna  nella 
scuola  de'  Caracci.  Quivi  frequentò  ancora  la  scuola  de'  Passerotti  e  l'accademia  d*-!  Baldi.  la 
poco  tempo  fece  si  maravigliosi  progressi,  che  un  giorno  trovandosi  egli  col  Tinrini ,  questi  che 
vide  il  Cavedone  aver  già  finiti  due  disegni,  mentre  egli  appena  ne  avea  compito  uno,  con 
giovanile  trasporto  glieli  trasse  a  forza  di  mano  ,  e  straccioni  j  ed  essendosene  il  Cavedone  fan- 
ciullescamente vendicato  con  un  buon  pugno  ,  ne  ebbe  la  sera  seguente  dallo  sdegnoso  Tiarini 
un  tal  colpo  di  bastone  che  andossene  col  capo  rotto.  Passò  poscia  a  Venezia ,  colà  invitato 
dalla  fama  di  quella  scuola  ,  e  studiò  sì  bene  le  opere  di  Tiziano  ,  che  1'  Albani  richiesto  se 
si  trovassero  in  Bologna  quadri  di  Tiziano,  no,  rispose  ;  ma  possono  supplire  i  dite  del  Cavedone 
che  abbiamo  in  San  Paolo  (  un  Presepio  e  una  Epifania  ).  Studiò  anche  in  Roma  ,  dove  fu 
chiamato  da  Guido  Reni  a  dipingere  con  lui  nella  cappella  di  Monte  Cavallo  e  in  S.  Gregorio. 
Ma  trascorso  appena  un  mese  ,  Jacopo  ritornò  a  Bologna  ,  città  cui  egli  troppo  amava.  Quivi 
di  fatto  veggonsi  le  sue  più  celebri  pitture  ,  e  quivi  dopo  la  morte  di  Lodovico  Caracci  fu 
nominato  Caposindico  dell'accademia  degl' Incamminati.  Egli  così  conduceva  tranquilli  ed  agiati 
i  suoi  giorni,  caro  ad  ogni  buon  cittadino  pel  valore  nell'arte,  non  meno  che  per  la  modestia 
sua,  allorché  mentre  dipingeva  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Salvadore  ,  rottosi  all'  improvviso 
il  ponte  ,  egli  cadde  ,  e  si  spaventò  in  modo  che  tutto  perdette  il  vigor  primiero.  A  questa 
sua  sventura  si  aggiunsero  le  continue  malattie  della  moglie  e  la  morte  dell'unico  suo  figliuolo 
rapitogli  dalla  peste  nel  i63o.  Da  quest"  epoca  cadde  il  Cavedone  in  sì  grande  miseria  che  fu 
costretto  a  mendicare  onde  procacciarsi  il  vitto.  Finalmente  nel  1660  in  una  stalla,  dove  stato 
era   trasportato  ,  cessò  di   vivere   e  di   penare.    V.    Tirjiboschi  ,   Eibl.    Mod.  ,   t.   VI  ,   p.   358. 

(**)  Dipintura  in  tela.  Proviene  da  Imola,  ed  ha  metri  a.  S7  di  altezza  e  metri   i.63  di  larghezza. 


t7ui-'ciit^  lui   Cettiti    ihp. 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N."  IX. 

S.  PIETRO  MARTIRE. 

Quadro 

DI  GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  DETTO  IL  QUERCINO. 

X  RE  maniere  noi  abbiamo  col  Lanzi  e  con  altri  Scrittori  distinte 
intorno  al  dipingere  del  Quercino  (>)•  Alla  terza  maniera  pare  che 
questo  dipinto  appartenga ,  giacché  esso  fu  da  lui  eseguito  nel 
1646,  molti  anni  cioè  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma,  e  quindi 
ne'  tempi  in  cui  fatto  erasi  ad  emulare  Guido ,  moderando  in 
parte  la  robustezza,  e  quella  sua  soverchia  oscurità  di  tinte  e  di 
ombre ,  ma  ritenendo  sempre  il  medesimo  carattere  originale  cui 
formato  si  avea  sulle  tracce  di  Lodovico  Caracci ,  ed  anzi  usando 
maggiore  studio  di  belle  arie  di  teste,  di  belle  espressioni  d'affetto 
e  d'un  più  elegante  e  più  erudito  modo  di  panneggiare  (a). 

Il  quadro  rappresenta  1'  assassinio  di  Fra  Pietro  da  Verona ,  do- 
menicano ,  e  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di  San  Pietro 
Martire.  Questi,  costituito  inquisitore  da  Gregorio  IX,  aveva  in  Mi- 
lano formata  una  società  per  distruggere  1'  eresia.  Da  un  soverchio 
zelo  animato  ,  faceva  uso  della  violenza  e  de'  supplizj  in  difesa 
della  mansueta  religione  di  Cristo.  Per  lo  che  egli  si  attrasse 
l'odio  di  molti  anche  fra'  cospicui  cittadini.  Stefano  Gonfalonieri 
d'AUiate ,  uomo  assai  facoltoso  e  di  potente  famiglia ,  colpito  esso 
ancora  dal  fulmine  dell'inquisizione,  si  collegò  con  alcuni  altri  nemici 
di  Fra  Pietro,  e  tutti  insieme  deliberarono  di  togliergli  la  vita.  L'in- 
quisitore venne  assalito  ed  ucciso  con  una  falce  nei  contorni  di  Bar- 
lassina  il  giorno  6  aprile  1262,  mentre  da  Como  ritornava  a  Milano  (3). 


Tanti  sono  i  pregi  dì  cui  va  questa  dipintura  maravigliosa- 
mente adorna  ,  che  non  è  possibile  il  ben  ritrarli  in  una  stampa, 
ne  il  bene  descriverli  coi  concetti  e  colle  parole.  Il  Santo  sta  in 
ginocchio,  e  tenendo  l' una  mano  sul  petto,  e  gli  occhi  viva- 
mente verso  il  cielo  rivolti  e  semiaperta  la  bocca ,  si  dimostra 
non  tanto  compreso  dall'  atrocità  dell'  assassinio  ,  quanto  avvivato 
dalla  fede  e  dalla  purità  di  sua  coscienza  ,  di  cui  pare  che  chia- 
mi in  testimonio  lo  stesso  Iddio.  Non  è  possibile  di  fissare  lo 
sguardo  su  quella  testa ,  il  cui  vertice  si  vede  colla  falce  spacca- 
to, senza  sentire  un  certo  ribrezzo  che  tutto  ci  fa  abbrividare  le 
vene.  La  tetra  solitudine  del  paese  ed  il  lontano  aspetto  di  un  assas- 
sino che  si  rifugge  nel  vicino  bosco,  aggiungono  orrore  e  spavento; 
ma  r  atroce  scena  viene  saggiamente  rattemprata  dal  volto  di  due 
angioletti  ,  che  librati  sulle  nubi  col  dolcissimo  loro  sguardo  an- 
nunciano la  gloria  del  Santo,  ed  alquanto  il  cuor  nostro  allegrano. 
Il  rilievo  poi  è  sì  grande  che  meglio  farsi  non  potrebbe  ;  pregio 
singolarissimo  e  sommo  dell'arte,  giusta  l'avviso  del  Buonarotti, 
di  cui  sono  le  seguenti  parole  :  La  pittura  mi  par  più  tenuta  buona, 
quanto  più  va  verso  il  rilievo  (4). 


NOTE. 


(1)  Leggasi  ciò  che  detto  abbinino  nella  nota  intorno  alla  vita  di  questo  pittore  ,  Scuola  Buloga. ,  N.  lY. 

(a)  11  Guercino  ritornò  da  Roma  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  Gregurio  XV,  la  quale  accadde 
nel  1623.  Pochi  anni  dopo  que^t'  epoca  tutto  il  mondo  applaudiva  alla  soavità  di  Guido.  Nel 
Giornale  che  vedesi  aggiunto  alle  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  quento  pittore  ,  pubblicato 
da  Jacopo  Alessandro  Calvi,  si  leggono  sotto  Tanno  1646  le  seguenti  parole:  Il  dì  2.^.  agosto  — 
ò't  è  ricevuto  doppie  d'Italia  N.  6  per  caparra  di  un  quadro  di  San  Pietro  Martire  per  la  Com- 
pagnia di  Santa  Croce  di  Castel  Bolognese  ,  d'  accordo  in  ducatoni  laS  ,  e  di  darlo  finito  il  dì 
39  aprile  1647  =  Scudi  aa  ,  tir.  —  26  Sotto  T  auno  1647  lea;gesi  poi:  //  di  a3  novembre  — 
Dalli  Confrati  della  Compagnia  di  Santa  Croce  di  Castel  Bolognese  s'  è  ricevuto  doppie  N.  a6 
per  intiero  pagamento  del  San  Pietro   Martire  ,  che  sono  lire  384.   14  =  Scudi  96,  lir.  —   14. 

(3)  Corto  all'anno   laSa  ,  e  Verri,  Storia  di  Milano,  t.   I,  pag.  243. 

(4)  Lettere  al  Varchi ,  fra   le  Pittoriche  ,  t.   I ,   pag.  7. 

(Questa  dipintura  è   in  tela  e  proviene  da  Castel  Bolognese.   Ha  metri  2    16  di  altez.za  e  1.3.'?  di  largii 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

K°  X. 

LA    CANANEA. 

Quadro 

DI   LODOVICO    CARACCI  (*). 

J_>/a  Lodovico  Caracci  ebbe  principio  la  nuova  e  bella  ma- 
niera che  verso  la  fine  del  XVI  secolo  operò  la  felice  rivoluzione 
della  pittura,  non  in  Bologna  soltanto,  ma  in  tutte  le  scuole  d'Italia. 
Bramoso  egli  di  porre  argine  alla  universale  decadenza,  tutto  si 
rivolse  allo  studio  de'somiui  maestri  e  specialmente  del  Correggio, 
del  quale  seguì  i  principj  senza  punto  imitarlo,  siccome  ci  avverte 
Raffaello  Mengs  (0.  Apri  finalmente  scuola  in  Bologna ,  e  fu  pre- 
cettore de'  suoi  due  cugini  Agostino  ed  Annibale  ,  dell'  opera  dei 
quali  molto  si  giovò  nel  promuovere  il  nuovo  stile.  Ma  il  fortu- 
nato risorgimento  si  dee  particolarmente  all'  accademia  detta  degli 
Incamminati  eh'  egli  institui  nella  propria  casa ,  e  nella  quale  in- 
trodusse le  scuole  del  nudo ,  della  prospettiva  ,  della  notomia 
è  di  tutto  ciò  che  in  qualche  maniera  contribuir  poteva  ai  pro- 
gressi dell'  arte.  In  essa ,  quasi  per  canone ,  stabih  che  ciascuno 
de'  giovani  studiosi  fosse  libero  nel  seguire  quella  via  per  la  quale 
nutrisse  maggiore  vaghezza,  purché  ogni  stile  avesse  per  norma 
la  ragione ,  la  natura  e  l' imitazione.  La  sua  maniera  è  varia  secondo 
gli  argomenti ,  ma  sempre  bella  e  grande.  Imperocché ,  al  dire  dello 
Zanotti,  unendo  insieme  quante  vedea  bellezze  e  perfezioni,  e  quello 
aggiungendovi  che  gli  somministrava  il  suo  sublime  intelletto ,  formò 
tale  maniera  che  quella  d  è  che  Caraccesca  vien  detta  (a). 


La  dipintura  espressa  nella  presente  incisione  è  una  delle  tre 
famose  storie  evangeliche  della  galleria  Sampieri  ,  e  rappresenta 
la  Cananea  ai  piedi  del  Redentore.  Il  Vangelo  (3)  ci  racconta  che 
essendo  il  Redentore  venuto  nei  paesi  di  Tiro  e  di  Sidone,  si 
abbattè  in  una  donna  cananea ,  la  quale  cosi  gli  disse  :  Abbi  pietà 
di  me,  Signore,  figliuolo  di  Davidde:  la  mia  figliuola  è  malamente 
tormentata  dal  Demonio.  Ma  il  Messia  continuando  il  suo  cam- 
mino veniva  dagli  Apostoli  istantemente  pregato  perchè  esaudir 
volesse  le  preghiere  della  donna.  Finalmente  avend'  egli  cono- 
sciuta la  vivissima  di  lei  fede  ,  O  donna ,  le  rispose ,  grande  è  la 
tua  fede  :  ti  sia  fatto  come  desideri.  \\  Vangelo  soggiunge  che 
da  quel  punto  la  figliuola  della  Cananea  fu  risanata.  Ecco  il  mo- 
mento dell'  azione  di  questa  dipintura.  La  Cananea  col  dolce  e 
pietoso  sguardo,  colla  bocca  semiaperta  e  coli' umile ,  ma  decoroso 
atteggiamento  esprime  \  altissima  sua  confidenza  nel  Redentore. 
Il  suo  volto  è  leggiadro ,  ma  ad  un  tempo  modesto  e  grave.  Le 
molli  chiome  si  veggono  con  somma  grazia  intorno  al  capo  an- 
nodate ;  e  tutta  la  figura  è  con  grande  venustà  condotta.  Il 
Redentore  le  dà  la  sua  benedizione  nell'  istante  medesimo  che 
le  annuncia  essere  già  state  le  fervide  di  lei  preci  esaudite ,  con 
bel  garbo  ritraendo  \  ingombro  della  tunica  in  atto  di  passar 
oltre  e  continuare  il  suo  cammino.  Con  si  fatta  guisa  il  pittore 
ha  qui  saputo  egregiamente  esprimere  nel  Redentore  tre  azioni 
ad  un  tempo  :  singolarissimo  pregio  delF  arte.  La  sua  testa  è  mae- 
stosa e  soavemente  dipinta.  Le  mani  ed  i  piedi  presentano  tale 
perfezione  di  disegno  che  meglio  fare  non  si  potrebbe.  Le  pieghe 
della  sua  tunica,  siccome  quelle  ancora  de' vestimenti  della  Cananea, 
sono  larghe,  naturali,  ben  compartite  e  senza  soverchio  ed  affet- 
tato sfoggio.  Ben  collocati  e  pieni  d'espressione  sono  i  varj  gruppi 
degli  apostoli  che  servono  quasi  di  episodio.  L' uno  de'  discepoli 
pare  che  istruisca  il  curioso  vicino  intorno  alla  persona  ed  al 
carattere  delf  inginocchiata  donna  :  due  altri   che  sono   in  qualche 


distanza ,  coi  loro  gesti  ben  ci  dinotano  che  vanno  essi  pure  di 
lei  favellando  (4).  Alla  sinistra  del  Redentore  sta  un  apostolo  in 
atto  di  supplicarlo  esso  ancora  a  favore  della  sventurata  donna , 
e  di  proferire  quelle  parole  del  Vangelo  :  Fa  si  d'esaudirla,  atteso 
che  e  insegue  gridando.  Dietro  a  questo  sono  due  altri  apostoli 
insieme  aggruppati,  l'uno  de' quali  tiene  quasi  con  certa  curiosità 

10  sguardo  sul  compagno  che  sta  in  ginocchio ,  mentre  Y  altro 
tutto  è  intento  cogli  occhi  nello  stesso  Redentore.  Finalmente 
affinchè  la  composizione  non  sembrasse  alquanto  vota  nella  destra 
parte  del  quadro ,  il  giudizioso  pittore  v'  introdusse  un  cane  che 
bee ,  con  tale  verità  dipinto  che  sembra  veramente  lambire  la 
scorrevole  onda.  Vago  è  altresì  il  paese ,  e  condotto  con  mara- 
viglioso  effetto  di  prospettiva.  Fra  tanti  pregi  dee  nondimeno 
censurarsi  il  pittore  perchè  abbia  si  fattamente  nascosto  il  sinistro 
piede  della  Cananea  che  dir  non  si  saprebbe  dove  posi ,  sebbene 
esser  dovrebbe  visibile ,    atteso    Y  atteggiamento  in  cui  essa  giace. 

11  quadro  è  alquanto  annerito ,  forse  per  le  cagioni  che  dello 
scolorimento  di  altre  pitture  da  Lodovico  fatte  ad  olio  ci  vengono 
recate  dal  Lanzi ,  per  colpa  cioè  o  delle  imprimiture  ,  o  del  sover- 
chio uso  dell'  olio ,  o  del  non  avere  aspettato  convenevol  tempo  dopo 
preparate  le  tele,  innanzi  di  colorirle  (S). 


NOTE. 

{*)  Lodovico  nacque  in  Bologna  nel  i555  ,  ed  ebbe  per  padre  Vincenzo  Caracci ,  macellaro  di  pro- 
fessione. Quanto  più  cresceva  negli  anni  ,  tanto  più  spiegava  1'  abborrimento  suo  all'  abbietto 
mestiere  del  padre.  Non  tardò  molto  a  dimostrare  il  suo  genio  per  la  pittura.  Laonde  il 
padre  lo  collocò  nella  scuola  di  Prospero  Fontana,  pittore  ammanierato  e  assai  lontano  dall'  ot- 
timo stile.  Ne' suoi  principj  parve  che  contraria  avesse  la  natura,  a  segno  che  non  solo  dal 
Fontana  ,  ma  ancora  da  Jacopo  Robusti  chiamato  il  Tintoretto  veniva  consigliato  ad  abbandonare 
i  pennelli  ed  a  rivolgersi  a  tutt'  altra  professione.  I  compagni  stessi  lo  chiamavano  per  ischerno 
il  Bue.  Lo  studio  ,  la  diligenza  ed  il  continuo  esercizio  fecero  sì  eh'  egli  trionfasse  degli  ostacoli 
che  sembravano  frapporsi  a'  suoi  progressi.  Colse  primieramente  il  piii  bel  fiore  da  tutto  ciò 
che  nella  patria  sua  trovavasi  di  bello  e  di  buono.  Dal  Bagnacavallo,  siccome  ci  avverte  il  Baldi- 
nucci ,  cercò  il  colorito  ,  dal  Tibaldi  il  disegno  :  di  poi  portatosi  a  Firenze    studiò    le  opere  di 


Andrea  del  Sarto  ,•  quindi  viaggiò  a  Parma ,  a  Mantova  ,  a  Venezia ,  e  fece  per  così  dire 
anatomia  di  quelle  del  Correggio  ,  di  Tiziano  ,  del  Parmigianino  ,  di  Giulio  domano  e 
del  Primaticcio  ,  onde  tornatosene  in  patria  ,  senza  aver  mai  sino  allora  veduta  Roma  ,  già 
erasi  fatto  si  grande  in  tutte  le  più  belle  qualità  dell'  arte  che  ogni  suo  coetaneo  ,  oltre  al  suo 
maestro  stesso,  ne  rimasero  oscuri.  Quivi  dominava  tuttavia  la  maniera  del  Sammacchini  total- 
mente aliena  dallo  stile  de'  grandi  maestri  ;  sì  che  il  nuovo  e  bel  metodo  di  Lodovico  non  fu 
da  principio  accetto.  Ma  unitosi  egli  coi  due  cugini,  trovo  il  modo  con  cui  farsi  ammirare.  Si 
oflFerì  a  dipingere  per  mera  cortesia  ,  od  a  titolo  di  carità  ne'  luoghi  più  rinomati  e  nelle 
pubbliche  chiese,  dove,  col  porre  a  confronto  le  sue  dipinture  con  quelle  de'  suoi  avversarj, 
incominciò  ad  acquistarsi  grandissima  fama  e  ad  essere  impiegato  in  onorevoli  lavori.  Nel- 
r  accademia  fu  sempre  onorato  qual  precettore  ,  tal  che  a  lui  ricorrevasi  ne' più  gravi  dubl.j. 
Invitato  dal  Cardinale  Odoardo  Farnese  a  recarsi  a  Roma  per  dipingere  le  gallerie  e  le  stanze 
del  suo  palazzo  ,  se  ne  scusò  ed  in  luogo  suo  mandò  i  due  cugini  che  fecero  le  maravigliose 
pitture  ,  delle  quali  altrove  parlato  abbiamo.  Il  Malvasia  però  afferma  che  Annibale  quasi  per 
forza  fece  poi  venire  Lodovico  a  Roma  ,  e  che  questi  nei  pochi  giorni  che  vi  si  trattenne , 
cioè  dal  3i  di  maggio  al  i3  di  giugno,  rivide  e  ritoccò  tutto  quello  che  già  operato  erasi  dai 
cugini  ,  facendo  anche  tutto  di  sua  mano  uno  degl'  ignudi.  Sopravvisse  ai  cugini  ,  e  troppo 
lunga  e  difficile  cosa  sarebbe  il  voler  tutte  enumerare  le  opere  da  lui  fatte  e  in  Bologna  e  nelle 
altre  città  d'  Italia.  Mori  al  6  di  dicembre  del  1619  ,  dieci  anni  dopo  la  morte  d'  Annibale  e 
diciassette  dopo  quella  d'Agostino.  V.  Baldiaucci,  voi.  IX,  pag.  186,  ediz.  de'  Class.,  e  Malvasia, 
part.  Ili  ,   pag.  357. 

(i)  Opere  di  Ant.  Raf.  Mengs,  voi.  II,  pag.   118,  ediz.  di  Parma. 

(a)   Giamp.   Cavazzoni  Zanetti.   Claustro  di  S.  Michele  in  Bosco  ,   pag.   7. 

(3)  Matt.,   cap.   XV,  V.  22   e  segg. 

(4)  Questa  femmina  ^     secondo  la  più  comune  opinione  dei  Teologi,    apparteneva  ad   una  di  quelle 

sette  nazioni  della  terra  di  Canaan  annoverate  nel  Deuteron.  7,  1,  fra  le  quali  la  più  celebre 
è  quella  conosciuta  sotto  il  nome  particolare  di  Cananea.  Questa  gente  era  riputata  dagli  Ebrei 
come  la  più  empia  fra  le  nazioni.  Il  pittore  ha  forse  voluto  fìngere  che  di  questa  gente  stieno 
appunto  gli  apostoli  favellando. 

(5)  Questa  dipintura  è  in  tela  ,    proviene    dalla    galleria    Sampieri  di  Bologna  ,  ed  ha  met.   i.  78  di 

altezza  e  met.  2.  28  di  larghezza. 


fai- , 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°  XI. 

LA    CENA    IN    EMMAUS. 

Quadro 

DI  BENEDETTO  GENNARI  (*). 


D 


AL  Vangelo  di  S.  Luca  è  tratto  1'  argomento  di  questa 
dipintura  (O-  Ivi  si  racconta  che  due  de'  Discepoli ,  mentre  anda- 
vano ad  Enunaus ,  castello  distante  sessanta  stadj  da  Gerusalemme  , 
e  mentre  favellando  s'  intertenevano  intorno  a  tutto  ciò  che  dopo 
la  risurrezione  di  Cristo  accaduto  era  alle  pie  donne  ed  all'  apo- 
stolo Pietro,  si  abbatterono  nel  Redentore,  cui  essi  non  riconob- 
bero ,  poiché  avevano  gli  occhi  abbacinati  (2).  Il  Divin  Maestro , 
postosi  con  essi  in  via  e  fattosi  con  loro  a  ragionare ,  gli  sgridò 
fortemente  perchè  di  si  dubbia  fede  fossero  che  male  si  pre- 
stavano a  credere  la  risurrezione  di  Cristo ,  già  si  chiaramente 
predetta  dai  Profeti.  Giunti  che  furono  ad  Emmaus  ,  Cristo  ,  tut- 
tavia da  essi  non  riconosciuto ,  finse  di  voler  continuare  il  suo 
cammino  ;  ma  i  due  Discepoli  lo  costrinsero  a  trattenersi  con  loro. 
Ed  avvenne ,  soggiunge  il  Vangelo ,  che  mentre  stava  con  essi 
cenando,  prese  il  pane  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò,  e  loro  lo  porse. 
Ed  aprironsi  i  loro  occhi,  e  lo  riconobbero  :  ma  egli  disparte  dai 
loro  occhi  (3). 

Il  quadro  rappresenta  1'  istante  in  cui  Cristo  è  dai  due  Disce- 
poli riconosciuto.  Il  soggetto  non  potrebbe  più  succintamente 
esporsi ,  né  alle  figure  dare  si  potrebbe  maggior  espressione.  Noi 
siamo  anzi  d'avviso  che  questa  dipintura,  nella  semplicità  di  sua 


composizione ,  non  molto  ceda  alla  famosa  Cena  die  intorno  a 
questo  medesimo  argomento  fu  da  Tiziano  dipinta.  Vivissima  è 
la  sorpresa  dei  due  Discepoli  nel  riconoscere  il  Redentore.  L'  un 
d'  essi ,  tutto  dalla  fede  avvivato ,  sta  colle  mani  giunte  adorando 
il  Figliuolo  deir  Eterno  Padre  e  1'  Augusto  Sacramento  dell'  Eu- 
caristia ,  che  viene  operato  colla  divina  benedizione  del  pane  ; 
mentre  V  altro  pieno  di  maraviglia  tien  fiso  lo  sguardo  sul  Divin 
Maestro ,  quasi  sé  stesso  rimproverando  di  non  averlo  già  prima 
riconosciuto.  Ben  collocato  ci  sembra  pure  il  Servo  che  alla  mensa 
amministra ,  e  nel  cui  volto  veggonsi  la  pietà  e  la  venerazione. 
Con  tali  affetti  questa  figura  ancora  viene  a  collegarsi  acconcia- 
mente col  tutto  della  composizione.  Tutte  poi  le  figure  sono  assai 
bene  disegnate ,  e  su  modelli  presi  dalla  natura ,  siccome  può 
vedersi  nella  testa  di  Cristo ,  la  quale  molto  si  allontana  dalla 
fisonomia  che  i  pittori  dar  sogliono  al  volto  del  Redentore.  Non 
può  nondimeno  negarsi  che  il  Gennari  avrebbe  qui  potuto  fare 
una  migliore  scelta  nella  natura  stessa ,  e  dare  cosi  miglior  forma 
alle  teste.  Anche  gli  abbigliamenti  dei  Discepoli  e  del  Servo  sono 
alieni  dal  costume  dei  tempi  :  anacronismo  nel  quale  assai  piiì 
di  questo  pittore  è  caduto  il  Tiziano,  che  nella  sua  Cena  ha  in- 
trodotti costumi  e  veneti  e  spagnuoli,  e  d'altre  moderne  nazioni. 
Meritano  lode  finalmente  in  questa  dipintura  la  facilità  del  pen- 
nello e  la  maniera  con  cui  è  bene  rinserrata  la  luce ,  donde 
nasce  un  grand'  effetto  di  chiaroscuro ,  sebbene  il  fondo  sia  al- 
quanto annerito ,  forse  per  le  ingiurie  dei  tempi. 

Dal  paragone  che  può  farsi  di  questo  dipinto  con  quei  del 
Quercino,  specialmente  nel  carattere  delle  teste,  nella  facilità  del 
tocco,  nelle  tinte  e  nel  chiaroscuro,  si  vede  che  questi,  quantun- 
que sia  stato  anche  nella  scuola  dei  Caracci  ,  non  si  è  che  rare 
volte  allontanato  dalla  maniera  del  Gennari  suo  primo  precettore. 
Di  fatto ,  alcune  opere  del  Gennari  sono  in  tale  guisa  condotte 
che  facilmente  confondersi  potrebbero  con  quelle  del  Guercino  (4). 


NOTE. 

(♦)  Di  questo  dipintore  non  altro  sappiamo  se  non  ciò  che  ci  racconta  11  Baldinucci,  e  che  prima 
di  lui  già  scritto  aveva  il  Malvasia;  che  il  Guercino,  cioè,  lasciato  il  primo  maestro  ,  passò 
alla  scuola  di  Benedetto  Gennari ,  nitro  pittore  da  Cento  ,  il  quale  a  capo  di  un  anno  conobbesi 
inferiore  al  discepolo  ,  tantoché  non  solo  servivasene  in  ajuto  ,  ma  per  correttore  delle  proprie 
sue  opere  ;  siccome  già  detto  abbiamo  noi  ancora  nella  vita  dello  stesso  Guercino.  Benedetto 
fu  padre  di  Ercole  Gennari,  pittore  esso  ancora,  il  quale  sposò  poi  una  sorella  del  Guercino. 
Egli  visse  verso  la  fine  del  XVI  ed  il  principio  del  XVII  secolo. 

(i)  Gap.  XIV,  V.   i3  e  segg. 

(a)  GÌ'  interpreti  della  Scrittura  sono  d'  avviso  che  questi  due  fossero  del  numero  dei  settanta 
discepoli  :  r  un  d'  essi  è  chiamato  nel  Vangelo  col  nome  di  Cleofa.  Quanto  al  nome  del  secondo, 
nulla  abbiamo  di  certo.  Alcuni  hanno  pensato  che  questi  fosse  lo  stesso  S.  Luca.  Essi  però  non 
si  sono  ricordati  che  questo  discepolo,  ijel  principio  del  suo  Vangelo,  afferma  di  non  avere  mai 
veduto  il  Redentore. 

(3)  Ibid.,  V.  3i. 

(4)  Questa  dipintura  è  in  tela  ^  proviene  dalla  chiesa  de'  soppressi  Cappuccini  di  Trento  ,  ed  ha 
metri  i.  63  di  altezza  e  metri  a.  53  di  larghezza. 


Fr-nìtrr    Ji^ , 
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SCUOLA  BOLOGNESE, 

N°  XII. 

LA  VERGINE  COL  PUTTO 
E  I  SANTI  NICCOLÒ ,  LORENZO  E  TERESA. 

Quadro 
DI  FRANCESCO  GESSI  (*). 


RANCESCO  Gessi  fu  discepolo  e  sì  diligente  imitatore  del  Reni 
che  presso  di  alcuni  potè  meritarsi  il  nome  di  Guido  secondo^ 
Egli  giunse  fors'  anco  ad  eguagliare  il  maestro  nella  franchezza  del 
pennello  e  nella  pastosità  de'  colori  ;  ma  fu  sempre  a  lui  di  gran 
lunga  inferiore  nel  disegno ,  nella  correzione ,  nella  scelta  delle 
fisonomie  e  nell'espressione  degli  affetti.  Due  maniere  però,  o,  di- 
rem  meglio ,  due  epoche  vogliono  nelle  opere  del  Gessi  essere 
distinte.  La  prima,  allorché,  trovandosi  tuttora  sotto  le  discipline 
di  Guido,  non  mai  era  pago  delle  sue  dipinture,  sebbene  pronto 
e  facilissimo  fosse  nel  condurle  a  fine  ;  e  perciò  non  mai  poneva 
limite  alle  correzioni  ed  ai  pentimenti.  Alla  seconda  maniera  egli 
si  rivolse  tutto,  allorché,  caduto  essendo  in  men  prospera  fortuna, 
fu  costretto  a  dipingere  per  interesse  e  per  bisogno  ;  e  questa 
seconda  maniera  è  quasi  priva  di  qualsivoglia  pregio  :  Pitture  fredde , 
dice  il  Lanzi ,  di  color  superficiale ,  di  fattezze  che  spesso  peccan  nel 
grande,  non  di  rado  nello  scorretto. 

Alla  prima  maniera  del  Gessi  appartiene  la  presente  dipintura. 
Essa  rappresenta  una  delle  solite  pittoresche  visioni.  Le  figure 
sono  con  semplicità  e  con  naturalezza  distribuite,  in  guisa  che  la 
composizione  presenta  un  sol  tutto  ben  distinto  ed  evidente.  Assai 
grazioso    è   lo   scorciato   atteggiamento    della  Vergine,   ed   è  pur 


gentile  l'atto  con  cui  il  Bambino  sta  coH'una  mano  vezzeggiandole 
il  collo.  Esso  però  troppo  meschino  ci  pare  nel  petto  e  nelle 
spalle ,  ed  alquanto  volgare  ci  sembra  ancora  la  fisionomia  della 
madre.  Il  vescovo  è  S.  Niccolò  di  Mira ,  che  visse  verso  la  fine 
del  III  ed  il  principio  del  IV  secolo.  Egli  fu  grande  operatore  di 
miracoli,  al  che  forse  alludere  volle  il  pittore  colle  tre  palle  d'oro 
che  il  Santo  dinanzi  al  petto  sostiene  su  di  un  libro  (O-  Il  martire 
che  gli  sta  dicontro  è  il  diacono  S.  Lorenzo.  A  lui  vicina  vedesi  in 
ginocchio  e  coperta  del  verginale  ammanto  S.  Teresa  restauratrice 
dell'Ordine  carmelitano.  Nel  libro  cui  tiene  aperto  nelle  mani,  leg- 
gonsi  le  parole  del  salmo  72  :  Tenuisd  manum  dexteram  meam  et 
in  voluntate  tua  deduxisti  me,  le  quali  probabilmente  alludono  alla 
divina  grazia  colla  quale  il  Signore  indusse  la  Santa  ad  abbandonare 
il  mondo,  per  cui  essa  negli  anni  suoi  giovanili  dimostrato  avca  un 
ardente  amore.  Vago  è  l'episodio  con  cui  il  pittore  collocò  vicino  a 
Teresa  un'amabile  verginella,  la  quale  con  un  atto  ingenuo  si  pone 
le  mani  al  petto  quasi  assecondando  i  teneri  e  santi  affetti  della  sua 
institutrice  e  maestra  (a). 

NOTE. 

(*)  Francesco  nacque  in  Bologna  nel  i588  da  Ottavio  Gessi  e  da  Fiordeligl  Tognoni,  ambedue  di 
buona  famiglia.  Negli  anni  suoi  più  giovanili  fu  posto  allo  studio  delle  umane  lettere,  ma 
sì  poco  ne  approfittò  che  non  giunse  né  meno  a  sapere  scrivere  il  proprio  nome.  Fu  perciò 
dal  padre  abbandonato  alla  propria  indole  vt>lubile  ed  incostante.  Spiegò  quindi  ne'  snoi  fan- 
ciulleschi trattenimenti  una  certa  inclinazione  per  la  pittura,  modellando  bambocci  di  carta 
ed  altre  inezie.  Per  lo  che  il  padre  lo  collocò  nella  scuola  del  Calvart  ,  e  poscia  in  quella 
del  Creniosìnij  ma  né  Tuno  né  Taltro  di  questi  potè  porre  freno  al  fantastico  di  lui  cervello. 
Finalmente  cominciò  a  moderarsi  ed  a  ben  operare  nella  scuola  di  Guido ,  commosso  forse 
dalla  saviezza,  dalla  modestia  e  dalla  fama  di  quel  grande  maestro.  Passò  quindi  col  Reni  a 
Roma.  Fu  anche  in  N.ipoli ,  dove  per  l'altrui  invidia  si  trovò  in  gravissimi  pericoli.  Le  varie 
liti  cui  ebbe  a  sostenere  per  l'eredità  della  moglie  del  £gliuol  suo,  lo  ridussero  in  assai 
misero  stato.  I  soverchi  appetiti  della  gola  lo  trassero  al  sepolcro  nel  1648.  Ma  della  vita 
di  lui  noi  parleremo  in  altra  occasione  più  sotto.  V.  Malv. ,  pari.  IV ,  pag.  845  e  segg. 

(1)  Nelle    antiche    leggende    de' Santi    si    racconta    ch'essendo    la    città    di   Mira    e  la  Licia    tutta 

oppresse  da  una  crudele  carestia,  il  Santo  apparve  in  sogno  ad  un  mercante  di  grano  in 
Sicilia,  e,  ponendogli  nelle  mani  tre  palle  d'oro,  gli  disse  che  portasse  il  suo  frumento  a 
Mira,  dove   grande  prezzo  ne   trarrebbe,   siccome  di   fatto   avvenne.    V.   Ribad.  flos  Sanctor. 

(2)  Questa  dip.  in  tela  proviene  da  Crevalcore,  Dipart.  del  Reno.  Hamet.  a.  26  d'alt,  e  met.  1.40  di  largh. 
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SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°xm. 

LA    PURIFICAZIONE    DI    MARIA. 

Tavola 
DI  FRANCESCO  RAIBOLINI  DETTO  IL  FRANCIA. 


'lA  noi  vedemmo  altrove  che  due  sono  le  maniere  alle  quali 
il  Francia  nel  dipingere  si  attenne  (i).  Quantunque  però  il  suo 
primo  metodo  di  sommi  pregi  ridondi  ,  ad  esso  suole  nondimeno 
anteporsi  il  secondo ,  nel  quale  seppe  felicemente  accostarsi  a 
quello  stile  che  si  gran  nome  diede  al  divino  Raffaello  (2). 

Alla  seconda ,  cioè  alla  più  squisita  maniera  del  Francia ,  ap- 
partiene questa  dipintura  che  ci  rappresenta  la  Purijicazione  della 
Verghine  e  la  Presentazione  di  Gesù  nel  Tempio  (3).  Questo  doppio 
argomento  è  qui  espresso  con  si  fatti  pregi  e  di  composizione  e 
di  eseguimento  ,  che  ben  si  scorge  essere  stata  quest'  opera  dal 
Francia  intrapresa  dopo  che  tutto  erasi  rivolto  all'  imitazione  del 
dilettissimo  suo  amico ,  del  sommo  Raffaello.  L' atto  con  cui  la 
Vergine  sta  per  deporre  il  Bambino  tra  le  mani  di  Simeone  è 
vivo,  gentile  ed  affettuoso  al  segno  che  non  potrebbe  colla  pen- 
na si  di  leggieri  descriversi.  Sublime  poi  ci  sembra  il  divisa- 
mento  con  cui  il  pittore  finge  che  il  divino  Infante  dolcemente  , 
e  non  senza  qualche  ribrezzo ,  rivolga  il  volto  verso  la  Madre , 
quasi  presago  delle  parole  colle  quali  il  buon  vecchio  le  trapasserà 
il  cuore  nel  predire  gli  affanni  eh'  essa  dovrà  un  giorno  sofferire 
per  r  atroce  di  lui  passione.  Grazioso  ancora  e  pieno  di  verità  è 
l'atteggiamento  con  cui  S.  Giuseppe  colle  mani  insieme  aggruppate 
sostiene  le  due  tortorelle ,  omaggio  dalla  legge  ai  poveri  prescritto. 


La  più  che  ottuagenaria  Anna  dimostra  nel  volto  suo  la  commo- 
zione ond'  è  soavemente  compresa ,  poiché  prima  di  chiudere  in 
pace  i  suoi  giorni,  le  vien  dato  di  bearsi  nel  volto  del  pargoletto 
Messia.,  Bellissima  poi  fra  tutte  le  altre  e  condotta  con  ogni  squi- 
sitezza di  disegno  è  la  figura  che  vedesi  a  canto  di  Simeone ,  e 
che  con  somma  naturalezza  volge  alquanto  la  testa  per  contemplare 
il  Bambino,  mentre  tiene  tra  le  mani  il  libro  della  mosaica  legge. 
Grandissimo  effetto  di  chiaroscuro  ci  ha  pure  in  questa  tavola , 
ed  un  non  so  che  di  brillante  nelle  carni  e  negli  abbigliamenti , 
si  che  le  figure  sembrano  vive  e  spiranti  devozione  ed  amore. 
L' iscrizione  ebraica  che  vedesi  sotto  alla  lampada  è  allusiva  al 
mistero  della  Presentazione^  ed  in  nostra  favella  suona  le  seguenti 
parole  :  Sempre  più  si  conferma  il  patto  del  tuo  servo  ,  o  Signore. 
Saggio  pensiero  fu  quello  ancora  di  rappresentare  in  bassorilievo 
sul  piedestallo  dell'ara  il  sacrificio  d'Isacco,  imagine  dell'incruento 
olocausto  del  figliuolo  di  Dio  che  qui  appunto  predetto  viene  dal 
vecchio  Simeone.  Fra  tanti  pregi  però,  due  piccoli  difetti  esser  vo- 
gliono qui  censurati  :  i.°  la  testa  di  Simeone  non  dimostra  d'essere 
tratta  dalla  più  scelta  natura,  ed  anche  le  mani  di  lui  esser  potrebbero 
di  miglior  forma;  2.°  gli  episcopali  abbigliamenti  dei  quali  è  vestito 
Simeone,  non  sono  proprj  ne  di  lui  ne  dei  tempi.  Imperocché  fazio- 
ne avviene  sotto  la  legge  giudaica,  e  Simeone  non  era  altrimenti 
un  pontefice,  ma  un  uomo  giusto  e  timorato,  che  aspettando  la  con- 
solazione d  Israele ,  recato  erasi  al  tempio  per  divina  ispirazione, 
bramoso  di  prendere  tra  le  braccia  e  di  benedire  il  Messia  (4). 

NOTE. 

(i)  Vedi  Se.  bologn. ,  n.*  V.  (a)  Calvi,  Mem.  del  Francia,  pag.  $7,  nota  10.    (3)  S.  Luca,  cap.  II. 

(4)  Questa  tavola  è  benissimo  conservata.  E  questo  ancora  ,  siccome  osserva  il  gi.i  lodato  sig.  Aless. 
Calvi,  è  un  pregio  delle  opere  ad  olio  del  Francia,  le  quali  sono  d'ordinario  in  tavole  ottimamente 
preparate,  ed  hanno  tale  pienezza  di  buoni  colorì  che  quando  non  siano  state  troppo  trascurata- 
mente tenute  ,  si  conservano  ancora  così  fresche  che  pajono  di  non  molti  anni  uscite  dalla  mano 
del  loro  facitore.  Il  pittore  vi  ha  apposta  l' iscrizione  Francia  aurifex  Bononice.,  ciò  die  appunto 
egli  non  fece  che  nelle  tavole  da  lui  dipinte  dopo  che  fatto  erasi  ad  imitare  lo  stile  di  r.aflaello. 
Proviene  dalla  chiesa  dei  sopp.  Benedettini  di  Cesena,  ed  ha  met.  i.  96  di  alt.  e  met.  i.  40  di  largh. 
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SCUOLA    BOLOGNESE, 

N.°   XIV. 

LA  VERGINE   COL   PUTTO 

E    I     SANTI     GIOVANNI     BATTISTA 

E  FRANCESCO  D'ASSISL 

Tavola 
DEI  FRATELLI  DA  GOTIGNOLA  (*). 


.LLA  Scuola  bolognese  ascriversi  pur  debbono  i  pittori  della 
Romagna ,  sebbene  alcuni  di  essi  attinto  abbiano  i  principi  da 
fonti  stranieri  (i).  La  Scuola  perciò  di  Ravenna,  alla  quale  appar- 
tengono i  fratelli  Francesco  e  Bernardino  da  Cotignola ,  vuole 
ne'  suoi  progressi  essere  considerata  come  una  diramazione  della 
bolognese  ;  come  che  avuto  abbia  per  fondatore  Niccolò  Rondi- 
nello  ,  che  al  dire  del  Vasari  più  di  tutti  imitò  Gian  Bellini  suo 
maestro ,  e  g/i  jece  onore  ;  e  di  lui  si  servi  molto  Giovanni  in  tutte 
le  sue  opere  (2).  Sembra  di  fatto  che  lo  stile  de'  due  fratelli ,  che 
discepoli  furono  del  Rondinello  e  de'  quali  è  opera  la  presente 
dipintura,  partecipi  dell'  antica  veneta  maniera  piiì  che  di  quella 
che  nella  prima  epoca  fu  tanto  celebrata  in  Bologna ,  e  che  al 
Francia  dato  avea  nome  di  gran  maestro. 

Nella  tavola,  che  presentiamo  incisa,  la  Vergine  sta  in  atto  di 
contemplare  il  Bambino ,  e  tenendo  l' una  mano  al  petto  ,  lascia 
soavemente  nel  suo  contegno  apparire  la  modestia  dell'  umile 
ancella ,  la  quale  tutta  è  assorta  nell'  altissimo  mistero  che  madre 


la  costituisce  dello  stesso  di  lei  creatore.  Il  putto  le  siede  grazio- 
samente sulle  ginocchia;  lia  nella  sinistra  mano  una  rosa,  e  pare 
che  coir  amabile  sguardo  agli  spettatori  sorrida.  S.  Francesco  che 
a  lato  stassi  del  Bambino  ,  colla  destra  e  col  muovere  del  labbro 
ci  fa  invito  ad  onorare  la  Vergine  madre  ed  il  Figliuol  divino. 
All'opposto  lato  vedesi  il  precursore  scarno  e  di  rozze  pelli  coperto 
i  fianchi ,  collo  sguardo  intento  nel  Messia  ed  in  atteggiamento 
di  fervida  orazione.  Da  tutto  ciò  si  scorge  che  la  composizione 
nella  sua  semplicità  è  col  subbietto  acconciamente  collegata  , 
sebbene  non  sia  essa  che  una  pittorica  visione. 

Le  fiaure  sono  collocate  con  molta  naturalezza.  La  testa  della 
Vergine  è  tratta  dalla  scelta  natura,  ed  è  con  belle  tinte  condotta, 
siccome  lo  è  pure  la  testa  del  putto.  Questa  però  ha  le  parti 
già  troppo  sviluppate,  difetto  che  si  scorge  specialmente  nel  naso 
troppo  proffilato ,  insegnandoci  anzi  la  natura  essere  propria  dei 
bambini  la  canna  del  naso  assai  poco  rilevata.  Col  paragone 
delle  altre  parti  meschino  ci  sembra  il  braccio  sinistro  dello 
stesso  putto.  Naturali  sono  i  panneggiamenti  del  S.  Francesco ,  e 
lodevoli  pei  tempi  ne'  quali  fu  fatta  questa  dipintura.  Ma  la  testa 
e  le  carni  d'ambedue  i  Santi  sono  condotte  con  tinte  troppo 
scure,  e  si  risentono  di  molta  secchezza.  L'architettura  è  diligen- 
temente eseguita ,  e  con  varietà  dipinti  sono  gli  ornamenti ,  non 
senza  qualche  mescolanza  di  oro  (3).  Li  generale  però  questa 
tavola  ha  molto  sofferto  per  le  ingiurie  del  tempo  (4). 


NOTE. 

(♦)  Pochissime  memorie  tramandate  ci  furono  dei  fratelli  Francesco  e  Bernardino  da  Cotignola , 
così  detti  dalla  loro  patria ,  piccola  città  della  Bassa  Romagna.  Francesco  fu  nelle  opere  di 
Ravenna  successore  del  Rondinello  suo  maestro.  Il  Bonoli  nella  storia  di  Lugo  ed  in  quella 
di  Cotignola,  ed  il  descrittore  delle  pitture  di  Parma  gli  danno  il  cognome  di  Marcitesi i  ma 
nella  Guida  di  Ravenna  ha  quello  di  Zaganelli.  lì  Vasari,  di  lui  favellando  nella  vita  di  Jacopo 
Palma,  dice  che  co/ori  assai  vagamente ,  ma  non  ebbe  tanto  disegno,  quanto  aveva  Rondinello,  ma 
ne  fu  tenuto  dai  Ravennati  conto  assai. 


Bernardino  fu  minor  fratello  di  Francesco,  ed  Insieme  con  lui  nel  i5o4  dipinse  la  presente 
tavola  ,  che  dal  Lanzi  viene  detta  pregiatissima.  Tra  le  pitture  di  lui  una  se  ne  conservava 
in  Pavia  col  nome  suo  nella  chiesa  del  Carmine.  Secondo  il  Crespi  nelle  Giunte  alBamffaldi, 
Bernardino   viveva  tuttora  nel   iScp. 

Nuir  altro  aggiungere  possiamo  alle  memorie  che  rimaste  ci  sono  di  questi  due  pittori , 
se  non  che  Francesco,  giusta  il  testimonio  del  P.  Affò,  dipinse  nel  i5i8  anche  in  Parma, 
dove  nella  chiesa  degli  Osservanti  trovasi  di  lui  una  gran  tavola  rappresentante  la  Vergine 
fra  varj  Santi  con  alcuni  ritratti  nel  fondo ,  che  dal  Lanzi  viene  reputata  come  V  opera  di 
lui  più  bella, 
(i)  Lanzi,  Scuola  bolognese,  ep.  I,  pag.  39,  ediz.  di  Bassauo. 

(2)  Il  Lanzi   (loc.  cit.  )  osserva  che,  venuta  Ravenna  in  potere  di  Venezia,  da    che    scacciati   ne 
furono   i   Polentani,  essa  ebbe   da  quella  capitale   un  fondatore  di  nuova  scuola  nel  Rondinello. 

(3)  Quest'  oro  ci  fa  vedere  che  in  quei  tempi   sussisteva  in  Ravenna  un  avanzo  dell'antica  maniera 
colà  forse  portata  dai   Greci   dopo   che   Costantinopoli   cadde  in  potere   dei   Turchi. 

(4)  Questa  tavola  proviene  dalla  chiesa  degli  Osservanti    di    Ravenna  ;    ha  met.   2.  93    in    altezza 
e  met,   i.  33  in  larghezza. 
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SCUOLA    BOLOGNESE, 

N.°  XV. 

S.    MICHELE. 

Tavola 
D'INNOCENZO  FRANCUZZI  DA  IMOLA  (*). 


V^UESTA  è  la  tanto  celebrata  tavola  che  animiravasi  già  sul 
maggiore  degli  altari  nella  celebre  ,  ma  ora  abolita  chiesa  di 
S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna.  Di  essa  parlando  il  Malvasia,  dice 
che  da  Innocenzo  fu  condotta  cosi  sul  gusto  di  Raffaello,  che  parve 
eli  egli  stesso  quel  gran  pittore  gli  avesse  prima  fatto  il  disegno ,  poi 
retta  la  mano  (i).  E  di  raffaellesco  stile  appunto  ci  sembra  cjuesta 
dipintura  specialmente  nel!'  attitudine  delf  Arcangelo  ,  il  quale  è 
condotto  in  guisa  che  ben  vi  si  scorge  l' imitazione  del  S.  Michele 
di  quel  principe  della  romana  Scuola. 

L'  arcangelo  Michele  sta  con  ambedue  i  piedi  sul  rovesciato 
Lucifero  in  atto  di  calare  coli'  alzata  spada  un  fendente  sulF  em- 
pio capo.  Il  demone ,  spirando  dal  ceffo  e  dagV  infiammati  occhi 
rabbia  e  vendetta,  vorrebbe  pur  difendersi  col  bidente ,  è  contor- 
cendosi tenta  di  sviluppare  le  compresse  membra  ,  col  che  ci 
si  presenta  un  difficilissimo  scorcio  che  fa  risaltare  la  deforme 
e  gigantesca  mole  di  quel  mostro.  Questo  trionfo  delF  Arcangelo 
è  legato  acconciamente  colla  parte  superiore  della  composizione , 
colia  Vergine  cioè  che  siede  sulle  nubi  fra  un  coro   di  leggiadri 


angeli ,  quasi  in  atto  di  essere  gloriosamente  trasportata  pel  cielo  al 
di  sopra  dell'  abbattuto  suo  nemico.  Imperocché  l'angelo  ribelle ,  in- 
vidiando l'avventurosa  sorte  del  primo  uomo,  l'indusse  a  peccare, 
onde  fu  d'uopo  che  l'eterno  Padre  mandasse  sulla  terra  il  Figliuol 
suo  per  redimere  l'uman  genere  dalla  schiavitù  dell'inferno.  Michele 
adunque  riportò  la  prima  vittoria  contro  di  Lucifero,  e  Maria  ne 
riportò  la  seconda  coli' essere  madre  del  Redentore  e  collo  schiac- 
ciare il  capo  del  protervo  serpente ,  siccome  e'  insegnano  i  sensi 
mistici  della  Scrittura.  Bellissimo  e  pieno  di  naturalezza  è  l'atteg- 
giamento con  cui  il  Bambino  ha  lasciato  la  materna  poppa  , 
sulla  quale  tiene  tuttavia  le  mani,  avendo  rivolto  lo  sguardo  alla 
terribile  tenzone  fra  Michele  e  Lucifero.  Elegante  è  la  posizione 
della  Vergine  madre  ,  graziosa  l' attitudine  colla  quale  essa  tiene 
sulle  ginocchia  il  Pargoletto,  e  ben  variati  e  spiranti  celeste  amore 
sono  gli  angioli  che  la  circondano.  Il  principe  degli  apostoli  coli'  al- 
zare del  dito  pare  che  accennar  voglia  le  parole  di  Cristo ,  che 
r  inferno  cioè  non  mai  prevaluto  avrebbe  contro  della  chiesa.  Il 
santo  che  gli  sta  di  contro  in  atto  di  ammirazione,  è  Benedetto 
il  grande  patriarca  de'  monaci  d'  occidente.  Questa  dipintura, 
sebbene  non  sia  che  una  visione  pittorica ,  non  manca  di  tutti 
quei  pregi  che  nascono  dalla  unità  del  pensiero ,  e  che  costitui- 
scono una  ben  ragionata  composizione.  Il  disegno  in  generale 
presenta  purità  di  forme  ed  ottimo  stile  di  pieghe.  Le  tinte 
condotte  sono  con  forza  e  con  calore,  e  gli  accessorj  ancora,  non 
che  il  paese ,  eseguiti  ci  sembrano  con  gusto  e  con  precisione. 

Questa  tavola  era  già  stata  ritoccata  da  altro  pittore ,  il  quale 
aggiunti  le  avea  molti  panneggiamenti  di  affettato  stile.  Non  ha 
guari  che  dal  valente  signor  Degli  Anton] ,  restauratore  di  questa 
Reale  Accademia ,  fu  egregiamente  ripulita  e  quasi  nel  primiero 
stato  ridotta  (2). 


NOTE. 

(*)  Questo  pittore  neìV  Abbecedario  pittorico  è  chiamato  lunocenzio  Francucci.  Egli  fu  detto  In- 
nocenzo da  Imola  dal  nome  della  patria  sua.  Il  Vasari  dice  che  Innocenzo  saette  molti  anni 
in  Fiorenza  con  Mariotto  Albertinelli,  e  che  dopo  ritornato  a  Imola,  fece  in  quella  terra  molte 
opere,  ma  che  persuaso  finalmente  dal  conte  Già.  Battista  Bentivogli,  andò  a  stare  a  Bologna, 
dove  fra  le  prime  opere  contraffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urbino  già  stato  fatto  al  signor 
Lionello  da  Carpi.  Ma  il  Malvasia  lo  fa  discepolo  del  Fraacia ,  del  quale  riporta  le  vacchette 
colle  seguenti  parole:  i5o8  alli  7  di  maggio  preso  in  mia  scola  Nocentio  Francucio  Imolese 
ad  instanza  del  Felesini  e  del  Combruti.  La  maniera  d' Innocenzo  nondimeno  s' accosta  allo 
stile  dell'  Albertinelli  più  che  a  quello  del  Francia.  È  probabile  che  studiasse  sotto  ambedue  , 
siccome  è  d'avviso  il  Commentatore  del  Vasari  nell'  edizione  di  Roma.  Il  Lanzi  osserva  che 
Innocenzo  nelle  sue  composizioni  segui  il  più  delle  volte  lo  stile  del  quattrocento ,  ma  che 
suir  esempio  del  Frate  e  di  Andrea  vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza  le  antiche  dorature.  Il 
Vasari  parlando  della  nostra  tavola  così  si  esprime:  Fece  anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo 
(di  S.  Michele  in  Bosco)  la  tavola  deW  aitar  maggiore,  la  parte  di  sopra  della  quale  è  lavo- 
rata con  buona  maniera  :  lode  certamente  troppo  parca.  Il  Malvasia  dice  che  il  nostro  pittore 
nato  a'  tempi  di  Raffaello  potè  godere  del  gran  beneficio  di  veder  per  tempo  le  opere  di  quel 
gran  maestro  e  d'imitarle  incamminandosi  a  quel  perfetto  stile.  Quanto  alla  morte  d'Inno- 
cenzo, il  Vasari  scrive  che  affaticandosi  più,  di  quello  potevano  le  forze  sue,  ammalandosi 
d-"  anni  56  di  febbre  pestilenziale,  ella  lo  trovò  sì  debole  ed  affaticalo  che  in  pochi  giorni  l'uccise. 

(1)  Felsina  pittrice  ,  t.  I ,  pag.   146  e  seg. 

(2)  Questa  dipintura  è  sulla  tavola  e  proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco  di  Bo- 

logna: ha  metri  3.  90  in  altezza  e  metri  a.  54  in  larghezza. 
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^     SCUOLA    BOLOGNESE, 

N.°  XVI. 

LA   MADONNA  COL   PUTTO 
ED   I   SANTI   FRANCESCO  E   CATERINA. 

Quadro 

DI   GUIDO    RENI. 

1^01  accennato  abbiamo  che  due  maniere  si  sogliono  dai 
maestri  dell'  arte  distinguere  nelle  opere  di  Guido  o.  La  prima 
si  risente  tuttavia  dello  stile  di  Dionigio  Calvart  fiammingo ,  e 
della  maniera  secca  e  tagliente  r^»)  di  Alberto  Duro ,  cui  Guido 
giovinetto  ancora  preso  avea  ad  imitare  per  consiglio  del  maestro. 
Passato  poi  nell' Accademia  de'Caracci,  tutto  si  rivolse  allo  studio 
dell'  ignudo  e  della  scelta  natura.  Ma  dappoiché  vide  le  opere  di 
Michelangelo  da  Caravaggio ,  s'  invaghi  ancora ,  ed  in  qualche 
parte  si  dimostrò  seguace  di  quello  stile  gagliardo  ed  osservante 
del  naturale  con  un  forte  impasto  di  colore  (S).  Colla  seconda  ma- 
niera Guido  introdusse  nella  pittura  quello  stile  sgradevole,  com- 
posto di  bello,  di  grazioso,  di  ricco  e  di  facile,  quello  stile  in  somma 
tutto  suo  proprio ,  pel  quale  debb'  essere  a  buon  diritto  reputato 
come  un  vero  caposcuola.  Ma  allorché  il  Reni  già  grandeggiava 
per  tanti  pregi  e  per  la  nuova  sua  maniera  ,  operò  talvolta  tras- 
curatamente non  per  massima,  ma  per  un  vizio  che  spesso  oscura 
ogni  più  bella  virtù,  pel  giuoco  cioè,  a  cui  abbandonato  erasi  in 
preda.  Quindi,  dice  il  Lanzi,  qualcli  errore  di  prospettiva  e  qualche 
mancanza  nelle  invenzioni ,  difetto  aggravato  tanto  sopra  di  lui  dal- 
l' implacabile  Albani,  quindi  le  scorrezioni  del  disegno  e  la  inegua- 
glianza delle  figure ,  e  le  opere  esitate  prima  di  terminarle. 

La  franchezza  del  pennello,  la  grazia  e  la  naturalezza  della  com- 
posizione,  il  magistero  del  chiaroscuro  ed  altri  pregi,  de' qua- 
li  va    questa    pittura  adorna ,   ci   persuadono    essere  opera   della 


già  provetta  età  del  Reni ,  e  perciò  noi  la  diremmo  della  seconda 
e  più  perfetta  diluì  maniera,  se  le  parti  trattate  fossero  tutte  con 
diligenza  e  con  eguale  correzione.  Ma  la  Vergine ,  che  è  pure  il 
principale  suggetto  della  composizione,  presenta  nel  suo  volto  una 
volgare  fisonomia;,  senza  alcuna  di  quelle  grazie  nelle  quali  Guido 
era  sommo  e  maraviglioso.  Il  Putto  è  bensì  disegnato  ottimamente, 
ma  le  forme  troppo  robuste  ci  sembrano,  e  perciò  si  risento- 
no dello  stile  del  Caravaggio.  Affettato  ci  pare  ancora  il  colo- 
re verdiccio  che  domina  particolarmente  nelle  mezze  tinte  delle 
carni.  Belle  sono  le  altre  teste ,  ma  quella  dì  S.  Francesco  è  special- 
mente degna  di  Guido  si  per  la  forza  e  per  la  verità  dell'  espres- 
sione, che  per  la  somma  facilità  colla  quale  è  condotta  di  profilo. 
Le  dita  del  piede  nondimeno  meritano  qualche  censura ,  perché 
contorte  sono  e  poste  in  guisa  che  stentatamente  s'  attaccano  al 
piede.  I  panneggiamenti  sono  in  generale  condotti  con  queir  af- 
fettazione che  i  maestri  chiamano  di  maniera,  sono  presi  cioè 
non  dal  naturale ,  ma  dalle  pieghe  della  carta  che  bagnata  si 
soleva  porre  sui  modellini  dì  creta  o  dì  cera,  ciò  che  chiara- 
mente si  vede  nelle  vesti  della  santa ,  e  ciò  che  e'  induce 
a  credere  avere  il  Reni  in  questa  dipintura  operato  con  qualche 
fretta ,  forse  per  le  ragioni  che  più  sopra  esposte  abbiamo.  Da  un 
tale  difetto  però  vogliono  essere  eccettuati  gli  abbigliamenti  dì 
S.  Francesco  ,  che  belli  sono  e  tratti  dalla  natura  (4). 


NOTE. 

(i)  Vedi  questa  medesima  scuola  N.°  VII. 

(a)  Tagliente  «  si  dice  ad  uà  vizio  che  forte  imbratta  le  pitture ,  ed  è  quando  T  artefice  nel 
I'  colorire  noa  osserva  la  dovuta  degradazione,  diminuzione  o  insensibile  accrescimeato  di 
"  lumi  e  d'  oml)re  ,  talmente  che  si  passi  dal  sommo   chiaro  allo  scuro  profondo  senza  le  mezze 

"  tinte  ;    che  si  dice    ancora  maniera  cruda si  usa  ancora   questo  termine ,  parlando 

»  di  alcune  crudissime  piegature  o  di  braccia,  o  di  gambe,  o  di  muscoli,  o  di  panni  fatte 
»  senza  esprimere  quella  morbidezza  e  pastosità  che  mostra  il  naturale.)-    Baldin.  Voc.  Dis. 

(3)  Passeri,  Vite  de' pittori,  scultori,  ecc.  Roma   1772,    pag.  67. 

(4)  Questa    dipintura  è  sulla   tela  ;    proviene  dai    Cappuccini  di  Faenza,    ed  ha  metri   ■?.  5i  di  al- 

tezza e   metri  2.    i5   di  larzhezza. 


_  J}f'  Antoni      di 
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SCUOLA  BOLOGNESE, 

N  °  xvn. 

L'ASSUNTA. 

Quadro 
DI    GUIDO    RENI. 


v/uESTA  dipintura  esser  vuole  annoverata  fra  le  belle  opere 
della  seconda  maniera  del  Reni  :  tanti  sono  i  pregi  de'  quali  va 
essa  adorna.  Venusto  ,  grazioso  ,  soavissimo  è  il  volto  della 
Vergine.  Essa  ne'  suoi  lineamenti  ha  qualche  somiglianza  col- 
la Niobe  ;  e  Guido  di  fatto  vantavasi  di  scegliere  come  suoi 
più  cari  modelli  la  Niobe  e  la  Venere  medicea.  Graziosa  è 
ancora  la  posizione  delle  mani ,  né  megHo  atteggiarsi  potevano 
per  dimostrare  l'umiltà,  e  ad  un  tempo  quella  dolce  compia- 
cenza onde  la  bella  Vergine  tutta  si  sente  compresa  nel  ve- 
dersi esaltare  ai  Cieli.  Vaghissimi  sono  gU  angioletti,  con  bella 
varietà  di  volti  e  con  viva  espressione  di  affetti  verso  la  Donna 
gloriosa.  Naturali,  ricchi  e  grandiosi  ci  sembrano  i  panneggiamenti.  Il 
fondo  della  dipintura  è  condotto  con  belle  degradazioni  di  tinte 
gialle  e  rossicce  ,  dalla  cui  unione  risulta  quel  colore  dorato  , 
di  cui  era  sommamente  vago  il  Reni,  massime  ne'  suggetti  che 
fra  le  nubi   collocati   sono.  Fra  tante  bellezze  è  notabile  la  troppa 


lunghezza  della  Vergine ,  la  quale  oltrepassa  almeno  di  una 
testa  la  dimensione  che  dalle  regole  della  buona  proporzione 
suol  essere  prescritta  alle  figure  perfettamente  belle.  Tale  difet- 
to è  nella  parte  inferiore  della  figura  (*). 


NOTA. 


(*)  Questa  dipintura  è  sulla  tela  ;  proviene    da'  Minori  Osservanti    di  Forlì  ,  ed  lia  metri  2.  97  di 
altezza  e  metri  a.  2  di  larghezza. 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°  xvni. 

LA  MADONNA  COL  PUTTO 
ED  I  SANTI  GIROLAMO  E   FRANCESCO. 

Quadro 
DI  LODOVICO  CARACCI. 


Oe  male  noi  non  ci  apponiamo  ,  Lodovico  in  questa  pregia- 
bile  dipintura  segui  la  seconda,  cioè  la  migliore  delle  due  vie 
da  lui  stesso  segnate  nelV  Accademia  bolognese  per  giugnere  al- 
l' imitazione  della  natura ,  e  ad  un  tempo  all'  emulazione  dei  più 
grandi  maestri.  Franco  nel  maneggiare  lo  stile  d'  ogni  eccellente 
scuola  ,  ne  temperò  insieme  le  maniere  con  tal  arte  che,  siccome 
dice  il  Lanzi ,  ne  formò  quasi  un  metallo  corintio  di  varj  altri 
composto.  Nel  volto  e  nella  figura  della  Vergine  è  grazioso  ed 
elegante  ,  semplice  ed  affettuoso  in  quella  di  S.  Francesco ,  e  se- 
vero ,  anzi  direi  quasi  selvatico ,  nel  S.  Girolamo.  Nella  compo- 
sizione ,  sebbene  di  trito  e  vulgatissimo  argomento ,  d' una  Ma- 
donna fra  varj  santi,  procurò,  per  quanto  gli  fu  possibile,  di 
unire  le  figure  coli'  espressione  e  coli'  atteggiamento  in  guisa  che 
r  azione  loro ,  riferendosi  alla  Vergine  ed  al  Bambino  ,  ne  risul- 
tasse r  unità  ,  parte  si  difficile  e  si  necessaria  nell'  arti  belle. 
Imperocché  S.  Francesco  con  devoto  e  tenero  affetto  sta  in  atto 
di  prendere  e  di  accostare  al  suo  labbro  la  mano  che  gli  viene 
porta  amorosamente  dal  Bambino ,  mentre  dall'  opposto  lato  il 
S.  Girolamo  tutto  sembra  assorto  nell'  estatica  contemplazione  del 
Figliuolo  divino  e  della   Vergine   madre.    La    scena  è    vagamente 


chiusa  da  bellissimi  angiolelti  con  varie  attitudini  in  leggiadro 
coro  disposti  (•).  Merita  pure  attenzione  il  dovizioso  abbigliamento, 
che  alla  Vergine  aggiunge  venustà  e  decoro.  Le  parti  nude  e  le 
estremità  disegnate  sono  con  grande  intelligenza  ;  ma  in  qualche 
luogo  eccedono  forse  per  quel  difetto  che  da'  maestri  dicesi  di 
troppa  quadratura  ,  e  perciò  si  risentono  di  qualche  principio  di 
affettazione.  Questa  dipintura  in  generale  è  alquanto  annerita  per 
quelle  medesime  cause  che  noi  accennate  abbiamo  in  altra  tavola 
di  Lodovico  (2). 


NOTE. 

(i)  Ecco  come  il  Malvasia  si  esprime  parlando  di  questa  Madonna:  La  purità  poi,  grandezza  e 
grazia  insieme  della  B,  V.  che  in  pie  sulla  luna  sostiene  il  ghiotto  fanciullino ,  non  si  può  credere, 
nt  ridire.  Ella  è  fatta  della  maniera  sua  propria  (  di  Lodovico  ),  e  di  tale  che  il  Contarini,  che  la 
disegnò  e  la  copiò  anche  in  pittura ,  andava  pazzo  dietro  a  questa  sublimità  di  fare  j  onde  il 
Rosa  in  Roma  suo  scolare  per  incontrare  il  genio  del  maestro  la  intagliò  alV  acqua  forte ,  e 
r  istesso  fece  con  la  sua  perfetta  intelligenza  il  Torri,  Fels.  pitt.  parte  111,  pag.   383. 

(a)  V.  Se.  bologn.  n.°  X. 

Questa  dipintura  è  sulla  tela  ;  proviene  dagli  Scalzi  di  Bologna,    ed  ha  metri    a.    i5  di    «1- 
tezza  e   i.  4$  di  larghezza. 


SCUOLA    BOLOGNESE, 

N.°  XIX. 

GESÙ  FANCIULLO ,  LA  VERGINE ,  S.  GIUSEPPE 

E  I  SANTI 
TOMMASO    D'AQUINO   E  FRANCESCO   DI   SALES. 

Quadro 
DI  FRANCESCO  ALBANI. 

'lÀ  noi  avvertimmo  che  l' Albani  suol  essere  considerato  come 
l'Anacreonte  della  Pittura,  appunto  pei  teneri  e  leggiadri  soggetti 
cui  specialmente  prese  a  trattare  (i).  Ma  questo  medesimo  suo 
pregio  fu  causa  che  dagH  emuli  accusato  venisse  di  non  essere 
valente  in  altro  che  ne' piccoli  e  gentili  componimenti  ,  della 
quale  censura  quasi  d'  invidiosa  calunnia  egli  stesso  amaramente 
si  doleva  ,  siccome  il  Passeri  attesta  (a).  E  ben  con  giusta  ragione 
egli  si  lagnava  ,  perciocché  dipinto  avea  non  meno  di  cinquanta 
quadri  di  altare ,  tutti  di  figure  grandi  al  naturale  ,  ed  anche 
maggiori  ,  fra  i  quali  non  pochi  annoverare  si  possono  perfetta- 
mente condotti  si  nella  composizione  che  nel  disegno  e  nel  co- 
lorito. Verissima  cosa  è  bensì  che  ne'  soggetti  sacri  lasciò  sempre 
travedere  quel  gusto  tutto  suo  proprio ,  introducendo  il  mini- 
stero di  graziosi  angioletti  ,  e  1'  idea  ripetendo  tanto  a  lui  cara*  di 
rappresentare  Gesù  fanciullo  col  guardo  levato  in  alto  ed  in  at- 
teggiamento di  mostrarsi  pronto  ai  voleri  dell'eterno  divin  Padre  (3). 
Che  l'Albani  atto  fosse  anche  ai  sublimi  argomenti  ed  alle 
immagini  di  naturale  e  grande  dimensione,  esserne  può  non  dub- 
bia prova  la  presente  dipintura,  nella  quale  con  figure  di  natu- 
rale grandezza  è  rappresentato  uno  dei  più  augusti  argomenti  della 


nostra  religione  ,  la  Triade  Santissima,  e  ad  un  tempo  il  Verbo 
incarnato  ,  che  pieno  della  grazia  del  divino  Spirito  offre  al  Pa- 
dre sé  stesso  vittima  pel  genere  umano.  La  composizione  ,  seb- 
bene disposta  con  misurata  simmetria ,  è  bellissima  nondimeno 
per  la  diversità  delle  azioni  di  ciascuna  figura,  e  per  la  varietà 
delle  mosse ,  dei  gesti  e  delle  attitudini.  La  testa  e  l'atteggia- 
mento deir  eterno  Padre,  che  dalle  nubi  si  compiace  del  diletto 
Figliuol  suo,  sono  di  carattere  raffaellesco.  Graziose  pur  sono  le 
forme  ,  proprie  le  attitudini  ,  vivissime  Y  espressioni  degli  alati 
spiriti  che  mentre  fanno  leggiadro  corteggio  al  divin  Padre  ,  in 
varj  gruppi  dipinti  stanno  dolcemente  contemplando  il  fanciullo 
Messia  ,  il  quale  con  ambe  le  braccia  aperte  ,  supplice  in  mezzo 
ai  genitori,  implora  che  Tuman  genere  sia  da  lui  redento.  La  fa- 
sione  del  colorito  ,  la  naturalezza  dei  panneggiamenti  ,  1'  effetto 
del  chiaroscuro  nulla  può  lasciare  a  desiderare  :  in  somma  questa 
dipintura  ,  se  pure  non  va  innanzi  a  tutte  le  opere  che  di  grande 
dimensione  tramandate  ci  furono  dall'  Albani ,  vuol  essere  certa- 
mente reputata  fra  le  migliori  di  quell'  eccellente  pennello.  Que- 
sta Pinacoteca  perciò  ha  il  vanto  di  possedere  nella  danza  degli 
Amori  forse  la  miglior  tavola  dell'  Albani  nel  genere  anacreon- 
tico, e  nella  presente  dipintura  una  delle  più  grandi  e  perfette 
di  lui  opere  nel  genere  sublime  (4). 


NOTE, 

(1)  V.  questa  medesima  Scuola,  n.'  I,  nota   i. 
(a)  Vite  de'  Pittori ,  Scultori  ,  d.  pag.  287. 

(3)  Secondo  il  Lanzi,  la  presente  bella  dipintura    ed  un'altra  egualmente  bella  a' Filippini  in  Bo- 

logna non  sono  che   una  ripetizione   alquanto   variata    d'una    tavola    dell'Albani,  la    quale    si 
conserva  nella  R.   Galleria  di  Firenze. 

(4)  Quadro  in  tela  ;  proviene  dai  Domenicani  di  Forlì  :  ha  metri  3.   16   di    altezza    e    metri  a.  So 

di  larghezza. 


Fr.,„-'AH,.,n,    J,r 


SCUOLA  BOLOGNESE, 

N.°   XX. 

I    SANTI 

SEBASTIANO    E    ROCCO. 

Quadro 

DI    FRANCESCO    ALBANI 


V^uESTA  dipintura  è  un  nuovo  argomento  contro  di  coloro  i 
quali  affermato  hanno  non  essere  stato  Y  Albani  valente  nel  rap- 
presentare le  immagini  di  grande  dimensione.  I  due  Santi  ci  si 
presentano  qui  nella  naturale  loro  grandezza  e  con  tutta  la  ve- 
rità dell'  espressione.  La  robustezza  e  la  nobiltà  delle  loro  forme, 
la  sublime  e  pietosa  estasi  nell'uno,  l'atrocità  del  dolore  accop- 
piata coir  umile  rassegnazione  nell'  altro  formano  un  bel  contrasto 
colle  leggiadre  forme  e  coi  sereni  e  variati  volti  degli  angioletti. 
I  due  Santi  grandeggiano ,  per  cosi  dire,  nella  vastità  del  campo 
e  nella  luce  che  dall'  empireo  piove.  Abbastanza  poi  lodare  non 
si  potrebbero  la  facilità  del  pennello  e  la  trasparenza  e  vivacità 
delle  tinte.  Commendevole  è  questa  dipintura  negli  accessorj  an- 
cora ,  che  condotti  sono  con  somma  verità  e  diligenza  ,  i  quali 
pregi  si  ravvisano  specialmente  nel  cane  che  con  incredibile  na- 
turalezza tien  ritto  il  muso  quasi  in  atto  di  contemplare  il  Santo  (i). 
Né  accusarsi  dee  sì  di  leggieri  il  pittore,  se  forse  un  po'  troppo 
simmetrica  appare  la  composizione ,  poiché  questa  dipintura  essere 
dovea  condotta  in  guisa  che  nella  parte  inferiore,    dove  appunto 


vedesi  la  ghirlanda  di  fiori  ,  si  lasciasse  opportuno  luogo  ad  una 
immagine  della  Vergine  Madre  (2). 


NOTE. 

(i)  L'  immagine  del  cane  è  qui  collocata  con  acconcia  allusione  a  ciò  che  nelle  antiche  legn-ende 
si  racconta^  perciocché  è  fama  che  S.  Rocco  trovandosi  solo  ed  infermo  in  un  deserto,  si  gettò 
iotto  un  albero  ,  sconosciuto  dagli  uomini,  e  conosciuto  e  favorito  da  Dio,  il  quale  per  mostrare 
che  non  mai  abbandona  i  suoi,  e  la  provvidenza  che  ha  de''  suoi,  ordinò  che  un  cane  di  un  ca- 
valiere gli  portasse  dalla  mensa  del  suo  padrone  il  pane  per  sostenimento  di  lui, 

(2)  Questa  dipintura  è  sulla  tela:  ha  metri  2.  80  di  altezza  e  metri  2  di  larghezza. 


SCUOLA   BOLOGNESE, 

N."  XXI. 
LA  MADONNA  COL  PUTTO  E  CON  VARI  SANTL 

Quadro 
DI  FRANCESCO  BRIZIO    O. 

a...  scuola  de-Carracci  .sci  pure  Francesco  Brizio,  pictore 
di  rarissimo  ingegno  ,  e  che  gran  nome  procacciossi  ,  comechè 
al  pennello  assai  tardi  rivolto  si  fosse  sotto  il  magistero  di  Lodo- 
vico. Alcuni  anzi  non  dubitarono  d'  annoverarlo  come  il  primo 
tra'  carracceschi  ;  alla  quale  opinione  cosi  soggiunge  il  Lanzi  : 
«  Fu  certamente  (il  Brizio  ) ,  fuor  de' primi  cinque ,  pari  ad  ogni 
»  altro  ;  e  fuor  di  Domenichino,  più  universale  di  tutti  ;  né  in 
5)  lui  si  desiderò  come  in  Guido  la  prospettiva  ,  né  come  nel 
»  Tiarino  l'arte  di  far  paesi,  né  come  in  altri  lo  splendore  delle 
•»   architetture  :    che  anzi  in  questi    accessorj    avanzò    tutti   i   suoi 

»    competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in  Bosco Nelle 

»  figure  è  de'  piii  corretti ,  né  altri  forse  preme  più  dappresso 
»  le  tracce  di  Lodovico  »  (0.  Ma  due  cose  vogliono  nelle  opere 
del  Brizio  specialmente  notarsi  :  una  imitazione  talvolta  quasi  ser- 
vile delle  altrui  maniere,  la  quale  fu  causa  che  alcune  di  lui 
dipinture  state  sieno  come  di  pennello  altrui  spacciate  ;  una  gra- 
zia e  soavità  quasi  celeste  negli  angioletti,  nel  dipingere  i  quali^ 
giusta  il  giudizio  dello  stesso  Guido ,   fu  ad  ogni  altro  superiore. 

11  Brizio  nella  composizione  della  presente  dipintura  prese 
appunto  ad  imitare  la  maniera  di  Lodovico  Garracci.  Il  soggetto 
dell'azione  é  l'atto  con  cui  S.  Francesco  sta  per  imprimere  umil- 
mente un  bacio  sulla  mano  del  Bambino,  che  sorridente    ed   in 


vezzoso  atteggiamento  siede  tra  le  braccia  di  Maria.  A  tale  atto 
stanno  con  pietosa  curiosità  intente  le  opposte  figure  del  Santo 
che  sta  dietro  alla  Vergine,  e  della  Santa  la  quale  tien  sollevato 
lo  sguardo  quasi  dimentica  del  suono  che  dal  liuto  viene  destando. 
Pieni  di  vaghezza  e  di  nobiltà  sono  i  due  angeli  che  compimento 
danno  all'azione,  e  leggiadro  e  ben  intrecciato  è  pure  il  gruppo 
dei  putti  che  in  aria  giulivi  festeggiano.  Varj  difetti  ci  occorrono 
nondimeno  a  censurarsi  in  questa  dipintura  ;  imperocché  i  pan- 
neggiamenti non  sono  tutti  egualmente  ben  condotti.  Le  pieghe 
de'  vestimenti  della  Santa  ci  sembrano  peccare  di  affettazione  e  di 
trascuratezza.  Sarebbe  ancora  a  bramarsi  che  più  grande  apparisse 
il  volto  di  questa  figura ,  poiché  essa  collocata  trovasi  nella  parte 
che  nel  quadro  più  s' avvicina  allo  spettatore.  Questa  medesima 
figura  ci  sembra  troppo  lunga  e  tale  che  se  avesse  a  sorgere  in 
piedi,  oltrepasserebbe  almeno  di  due  teste  la  naturale  dimensione. 
La  testa  ancora  della  Madonna  è  troppo  grande  e  non  conserva 
colle  altre  la  necessaria  proporzione  (2). 


NOTE. 

(*)  Francesco  Brizio  nacque  da  poveri  parenti  in  Bologna  verso  V  anno  1S74.  Giunto  all'  età  di 
anni  dieci  fu  incamminato  sul  mestiere  del  padre  ,  eh''  era  quello  di  calzolajo.  Il  Malvasia 
racconta  che  Francesco  posto  dal  maestro  al  banco  a  tagliar  le  scarpe,  altro  mai  non  facendo 
che  su  quello  o  sulle  suole  colla  punta  de^  ferri  disegnare  animali,  teste  d'uomini,  arbori  e  simili 
capricci,  diede  segni  manifesti  del  suo  genio  inclinato  alla  pittura.  Morto  il  padre,  e  rimaritatasi 
la  madre  con  Filippo  Nobili  ,  fu  dal  patrigno  collocato  cella  scuola  di  Barlolommeo  Passe- 
rotti,  singolare  e  famoso  disegnatore.  Quivi  Francesco  ,  bencliè  giunto  già  fosse  air  età  di 
anni  venti,  fece  grandissimi  progressi:  invaghitosi  poscia  della  '  maniera  dei  Carracci  passò 
sotto  le  discipline  di  Lodovico  ,  a  cui  si  presto  nella  stessa  guisa  che  al  grande  Raffaello 
prestato  erasi  Giovanni  da  Udine  ,  siccome  scrive  lo  Zanotti.  Sotto  gì'  insegnamenti  poi  di 
Agostino  imparò  ad  incidere  in  rame,  e  varie  bellissime  stampe  diede  alla  luce.  Gareggio 
coi  più  grandi  pittori  di  que'  tempi  in  tre  quadri  che  dipinse  nel  claustro  di  S.  Michele' in 
Bosco  di  Bologna.  Famoso  è  pure  un  grandissimo  suo  quadro  rappresentante  la  tavola  di  Ce- 
bete  ,  da  lui  fatto  per  la  famiglia  Aiigelelli.  Malgrado  del  sno  valore  nelP  arte  e  di  una 
somma  onestà  di  costumi  ,  egli  ebbe  sempre  nemica  la  fortuna  ,  ritraendo  o  pochissima  o 
nessuna  mercede  dalle  sue  fatiche.  Laonde  alcuni  vogliono  che  morto  sia  di  tedio  e  di  me- 
lanconia nel  i6a3,  cella  fresca  età  di  49  anni.  V.  Malvasia,  parte  III,  pag.  535  e  seg.,  e  Za- 
notti,  Claustio  di  S.  Michele,  ecc.  pag.    ]3. 

(i)   Se.  bologn.  ,  ep.  Ili,  pag.    147,  ediz.  bass. 

(2)  Questa  dipintura  è  sulla  tela:  ha  metri  3.  a3  di  altezza  e  metri  a,   11   di  larghezza. 


SCUOLA  FERRARESE, 

N.°  I. 
LA   SOLITUDINE   DELLA   CERTOSA. 


.  AVOLA 


DI  CARLO  BONONE  (*). 


IT  ERRARA,  città  mai  sempre  feconda  di  grandi  ingegni  in  ogni 
genere  di  scienze  e  di  amena  letteratura ,  ebbe  nell'  arte  ancora 
del  dipingere  varj  maestri ,  il  cui  nome  merita  d'essere  onorevol- 
mente commendato.  La  scuola  Ferrarese  nacque ,  per  così  dire , 
gemella  colla  Veneta,  siccome  ci  viene  dimostrato  da  Ferrante 
Borsetti  neir  opera  intitolata  :  Historia  almi  Ferrariensls  Cynmasii  (i). 
La  munificenza  de'  Principi  Estensi  e  l'opportunità  del  luogo  non 
distante  da  Venezia ,  da  Parma  e  da  Bologna  ,  e  non  remotissimo 
da  Roma  ancora ,  furono  forse  le  principali  e  favorevoli  cagioni 
che  giovarono  a'  progressi  dell'  arte  in  Ferrara.  Neil'  epoca  sua 
più  bella,  cioè  nelle  prime  decadi  del  secolo  XVI,  vanta  i  due 
Dossi,  clie  dall'Ariosto  consagrati  furono  all'immortalità.  I  suoi 
dipinti  di  quest'  epoca  non  mancano  di  fatto  di  una  ben  ragio- 
nata invenzione  diretta  il  più  delle  volte  dal  giudizio  de'  dotti 
uomini  de'  quali  essa  abbondava  ,  di  una  diligente  osservanza 
della  storia  e  del  costume ,  e  finalmente  di  un  colorito  vario  se- 
condo la  varietà  dei  classici  pittori  che  dai  diversi  maestri  si 
prendevano  ad  imitare.  Ma  dappoiché  colla  morte  dell'  Estense 
Alfonso  II,  avvenuta  nel  1597,  Ferrara  passò  sotto  il  dominio 
dei  Pontefici  Romani ,  vennero  pur  meno  in  essa  le  arti  belle , 
e   sembrò    svanire    a   poco    a   poco    quel    genio  ,   per    cui    alcuni 


de'  suoi  pittori  si  erano  sollevati  al  di  sopra  del  volgo,  ed  altri 
careggiato  aveano  coi  grandi  delle  famose  scuole.  Essa  venne  per- 
dendo pur  anco  alcune  delle  sue  tavole  più  insigni ,  che  trasportate 
furono  a  Roma.  Da  quest'  epoca  la  scuola  Ferrarese  può  riguar- 
darsi come  una  diramazione  ,  o  piuttosto  come  una  colonia  della 
Bolognese,  giacché  alla  caraccesca  maniera  specialmente  si  attennero 
i  più  rinomati  di  lei  pittori  dopo  il  cominciare  del  secolo  XVII. 

Primo  fra  i  maestri  di  quest'ultima  epoca  siede  Carlo  Bonone, 
la  cui  dipintura  che  qui  presentiamo  incisa ,  non  molto  si  discosta 
appunto  dal  caraccesco  stile.  Essa  ci  rappresenta  la  solitudine  della 
Certosa.  L'azione  avviene  di  notte.  Le  tenebre  però  sono  alquanto 
rischiarate  da  un  debole  splendore  di  luna.  Scoscesi  ed  orridi 
dirupi ,  sparsi  di  pochi  alberi  e  di  spinosi  cespugli ,  con  un  fiu- 
micello  che  sgorga  dai  piedi  delle  sassose  balze,  formano  la  scena. 
Non  altro  ti  sembra  spirare  d' intorno  che  silenzio  e  tetro  orrore. 
Prosteso  con  ambe  le  ginocchia,  e  nel  luogo  agli  spettatori  più 
vicino,  si  vede  S.  Brunone  institutore  dell'Ordine,  in  atto  di  de- 
votamente orare  e  tutto  assorto  dalla  contemplazione  della  Vergi- 
ne ,  la  quale  col  divino  pargoletto  gli  è  apparita  fra  le  nubi  e 
fra  varj  gruppi  di  vezzosi  angioletti.  Ai  piedi  del  Santo  giacciono 
la  mitra  ed  il  pastorale,  con  che  volle  il  pittore  opportunamente 
alludere  alla  fermezza  colla  quale  questi  resistere  seppe  alle  iterate 
istanze  de'  Calabresi  ,  che  al  sommo  Pontefice  chiesto  lo  ave- 
vano per  r  episcopato  di  Reggio.  Uno  de  Solitarj  sta  pure  in 
ginocchio  dinanzi  all'  immagine  del  Crocifisso ,  e  ponendosi  le 
mani  al  petto  si  dimostra  tutto  dalla  più  viva  contrizione  compre- 
so :  un  altro  assorto  nella  meditazione  della  morte  sta  coi  piedi 
neir  acqua  del  fiumicello ,  e  col  destro  braccio  si  appoggia  alla 
rupe ,  tenendo  fiso  lo  sguardo  su  di  uno  scarnato  teschio ,  cui 
stringe  nella  sinistra  mano  :  un  altro  ancora  che  più  in  alto  ve- 
desi ,  e  che  con  bello  e  difficile  scorcio  sta  prosteso  sul  suolo ,  va 
sfogando  i  suoi  fervidi  e  pietosi  affetti  verso  del  crocifisso  Redentore. 


Ammirabile  è  l'arte  colla  quale  i  tre  solitarj  collocati  in  una 
certa  distanza  gli  uni  dagli  altri ,  decrescendo  vanno  e  quasi  im- 
piccolendosi con  somma  verità  quanto  più  dal  Santo  ,  o  sia  dal 
principale  personaggio  dell'  azione  stanno  lontani  ;  nel  che  si  scorge 
quanto  fosse  il  Bonone  dell'  ottica  e  della  prospettiva  studioso. 
Verissima  cosa  è  bensì  che  una  tale  prospettiva  non  si  felicemente 
eseguita  ci  sembra  nell'  iraagine  di  Maria ,  la  quale  come  che  in 
alto  collocata  e  molto  al  di  sopra  del  terzo  Solitario ,  appare  non- 
dimeno forse  un  po'  più  grande  di  quello  che  paja  richiedersi 
dall'  aerea  distanza.  Le  ombre  ancora ,  sebbene  la  scena  avvenga 
di  notte ,  e  sebbene  un  beli'  effetto  facciano  i  raggi  della  luna 
che  si  rifrangono  sul  candore  delle  tuniche  dei  solitarj ,  ci  sem- 
brano nel  fondo  e  ne'  panneggiamenti  troppo  forzate  e  troppo 
eguali  ;  il  qual  difetto  vuoisi  attribuire  o  a  mancanza  di  arte  e 
di  diligenza  nell'  imprimere  la  tavola ,  o  fors'  anco  allo  stile  di 
questo  pittore ,  il  quale  avea  per  costume  di  attenersi  ad  una 
troppa  eguaglianza  nelle  tinte  dell'  ombre  ,  o  pure  di  trattare 
l'ombre  medesime  con  colori  facili  ad  annerire  (2). 


NOTE. 

(*)  Carlo  figliuolo  di  Girolamo  Bonone  nacque  in  Ferrara  nell'  anno  i56g.  Fino  da'  suoi  più  teneri 
anni  spiegò  una  si  grande  passione  per  la  pittura,  che  di  varie  figure  imbrattava  colla  penna 
qualunque  carta  gli  veniva  alla  mano.  Posto  dal  genitore  agli  studj  delle  umane  lettere  ,  ben 
pochi  progressi  faceva  in  esse  ,  rivolto  sempre  al  primiero  costume  d'  imbrattare  le  carte 
con  fanciullesche  imagini.  Per  lo  che  il  padre  lo  collocò  nella  scuola  del  pittore  Giuseppe 
Mazzuoli,  dal  quale  per  altro  non  ritrasse  grande  profitto.  Morto  il  Mazzuoli,  si  trovò  Carlo 
a  se  stesso  abbandonato  ,  e  quindi  tutto  si  fece  a  studiare  da  se  ed  a  raddoppiare  gli  sforzi, 
disegnando  dal  vero  teste  e  posizioni  le  più  difficili,  ed  esercitandosi  ne' più  laboriosi  cimenti 
dell'  arte.  Egli  cominciò  ad  acquistarsi  fama  con  una  dipintura  la  quale  rappresentava  la 
Vergine  col  Bambino  ,  ed  ai  piedi  i  due  consorti  che  commesso  avevano  il  quadro.  Avvenne 
che  r  ambiziosa  femmina  espressa  nell'  una  delle  due  figure  si  lagnò  d'  essere  stata  non  poco 
deformata  coli'  oscurit.H  de'  colori  ,  ed  indusse  il  marito  a  rifiutare  al  pittore  la  dovuta  mer- 
cede. Ne  nacque  quindi  una  Serissima  lite  ,  la  quale  fu  prima  in  Ferrara  giudicata  a  favore 
del  Bonone.  Ma  non  paga  essendo  di  si  fatta  sentenza  V  ostinata  donna ,  fu  la  causa  colla 
dipintura  trasportata    a    Bologna    perchè   ne   proferisse    giudizio    Guido  Reni.  Questi  dopo  di 


avere  sommamente  ammirata  la  tela,  giudicò  a  favore  del  giovane  pittore  di  cui  si  fece  anzi 
a  presazire  i  più  grandi  progressi.  El>be  quindi  il  Bonone  molte  commissioni  e  in  Ferrara  e 
altrove.  Vago  però  di  perfezionarsi  nell'arte  pertossi  a  Bologna,  e  quindi  a  Roma  dove  si  trat- 
tenne oltre  a  due  anni.  Ritornò  poi  a  Bologna,  donde,  siccome  scrive  il  Barufl'aldi,  non  volle 
partire  prima  che  impossessato  non  si  fosse  del  carattere  e  colorito  caraccesco  ,  cìie  tutto  si  acco- 
stava ai  principi  avuti  e  aW  uso  da  lui  preso  ,  senza  curarsi  di  gustare  più  altre  maniere.  Alcuni 
di  lui  quadri  furono  di  fatto  giudicati  come  opere  di  Lodovico  Caracci.  Ma  nelle  dipinture 
di  macchina  egli  si  scosta  dai  Caracci ,  ed  attenendosi  ai  Veneti  è  solito  di  moltiplicare  i 
personasgi  dell'  azione  cui  prende  ad  esprimere.  Valentissimo  era  ancora  nel  dipingere  di 
sotto  in  su,  siccome  si  vede  in  Ferrara  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado,  nella  quale  soleva 
il  Guercino  passare  molte  ore  tutto  nel  solo  Bonone  affissato.  Egli  cessò  di  vivere  in  età  di 
63  anni  nel  i632.  Di  lui  abbiamo  un'  assai  onorevole  testimonianza  in  una  lettera  di  Guido 
Reni  a  Ferrante  Trotti  cav.  ferrarese,  scritta  agli  ii  di  luglio  del  1639.  Molto  è  mancato, 
così  il  Reni ,  alla  città  di  Ferrara  in  Carlo  ;  che  se  io  supplissi  alle  sue  mancanze ,  dipingendo  il 
quadro  della  Risurrezione  del  Signore ,  il  quale  fu  da  luì  lasciato  appena  cominciato  ,  io  sarei 
in  verità  temerario  se  ciò  facessi  ;  e  non  creda  V.  S.  III."^'  questa  una  jattanza.  Io  ìio  conosciuto 
forse  prima  di  lei  messer  Carlo  ,  il  quale  ad  una  bontà  di  vita  onestissima  accompagnò  una  sapienza 
grande  nel  disegno  e  nella  forza  del  colorito  ,  che  io  non  ho  voluto  seguitare  per  la  difficoltà  di 
ben  fare. 

(l)  Le  vite  de'  Ferraresi  professori  dell'  arti  belle  furono  già  con  eleganza  e  con  molta  dottrina 
scritte  da  Girolamo  BarufFaldi.  11  signor  cav.  Morelli,  sommo  ornamento  della  R.  Biblioteca  di 
S.  Marco  ,  ne  comunicò  il  manoscritto  al  chiar.  Ab.  Luigi  Lanzi.  Questi  ne  trasse  le  oppor- 
tune notizie  per  la  sua  Istoria  della  Scuola  Ferrarese,  ma  con  ragione  si  lagna  perchè 
un"  opera  si  preziosa  non  sia  mai  uscita  alla  luce.  Dei  pittori  e  scultori  ferraresi ,  e  delle 
opere  loro  abbiamo  un  Catalogo  Isterico  compilato  da  Cesare  Cittadella,  e  stampato  in  Ferrara 
nel  1782  in  4  voi.  in  12.°  Ma  questo  catalogo,  sebbene  sia  ripieno  di  notizie  intorno  alla 
scuola  pittorica  di  Ferrara ,  lascia  nondimeno  molto  a  desiderarsi  in  ciò  che  riguarda 
r  elocuzione.  Il  Cittadella  parlando  della  dipintura  da  noi  qui  descritta  ,  la  chiama  un'  Opera 
delle  sue ,  cioè  di  Bonone ,  più  belle. 

(2)  Questa  tavola  proviene  dalla  Certosa  di  Ferrara.  Ha  metri  a.  38  di  altezza  e  metri  i.  60  d» 
larpliezza. 
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SCUOLA  FERRARESE, 

N.°  IL 
LA  VERGINE  COL  PUTTO  E  CON  VARI  SANTI. 

Tavola 
DI  STEFANO  DA  FERRARA  (*). 

Ai  primi  tempi  di  questa  Scuola^,  cioè  al  secolo  XV  in  cui 
r  arte  fatti  ancora  non  avea  in  Ferrara  grandi  progressi  ,  appar- 
tiene Stefano  ,  pittore  certamente  non  ignobile  e  da  riporsi 
forse  fra  i  più  illustri  di  quelF  epoca  per  V  uso  de  rudimenti  cui 
attinti  avea  ai  buoni  fonti  o. 

Chiara  ed  elegante  è  la  composizione  di  questa  dipintura  ,  ma 
pecca  di  affettata  simmetria  nel  collocamento  dei  Santi  ,  i  quali 
distribuiti  sono  in  guisa  che  1'  uno  troppo  all'  altro  corrisponde  e 
nella  situazione  e  negli  atteggiamenti.  Belle  ci  sembrano  e  piene 
di  espressione  le  teste  dell'apostolo  Bartolommeo  che  ben  si  di- 
stingue pel  coltello  cui  stringe  colf  una  mano,  e  del  Vescovo  che 
gli  sta  vicino,  e  che  alla  barba  folta  e  veneranda  ed  al  libro  cui 
tiene  colla  sinistra  mano  ci  si  manifesta   per   uno   de  padri   della 

Chiesa. 

Non  così  belle  ci  pajono  le  teste  della  Vergine  ,  del  Principe 
degli  Apostoli  e  di  S.  Niccolò  di  Mira  w,  le  quali  si  risentono 
dell'antica  maniera,  sebbene  non  manchino  di  riHevo.  Assai  gra- 
ziosi e  pieni  di  anima  sono  gli  angioletti  a  piedi  della  Vergine  ; 
ma  essi  mancano  di  correzione  nel  disegno  ,  e  si  direbbe  che 
r  autore  nel  disegnarh  ha  presi  per  modello  fanciulli  di  troppo 
tenera  età  e  di  forme  non  abbastanza  belle  ;  il  qual  difetto  di 
forme  si  ravvisa  pure  nel  bambino.    11    colorito    non    manca    di 


soavità  :  il  chiaroscuro  in  generale  merita  d'essere  commendato  :  né 
senza  pregio  sono  i  panneggiamenti,  sebbene  dimostrino  qualche 
durezza  e  monotonia ,  giusta  il  costume  di  que'  tempi  m. 


N  0  T  E. 

(♦)  Lo  Scalabrini  narra  che  Stefano  apparteneva  all'  antica  ferrarese  famiglia  Fnlza  Galoni ,  e  che 
operava  sul  finire  del  secolo  declmoquinto.  Il  Lanzi  ed  altri  lo  fanno  scoiare  di  Francesco 
Squarcione  da  Padova  ;  ma  il  Cittadella  forse  per  vaghezza  d'aggiungere  gloria  alla  ferrarese 
Scuola  gli  dà  per  maestro  Andrea  Mantegna ,  e  per  condiscepolo  Antonio  Allegri,  detto  il 
Correggio.  Il  Vasari  però  non  lo  dice  scolare  ,  ma  amico  del  Mantegna  :  fu  similmente  amico 
del  Mantegna  Stefano,  pittar  ferrarese  ,  che  fece  poche  cose  ma  ragionevoli.-  e  di  sua  mano  si 
vede  in  Padova  l"  ornamento  dell'arca  diS.  Antonio  e  la  Vergine  Maria  che  si  chiama  del  Pila- 
stro (Vita  di  Andrea  Mantegna,  pag.  220  del  volume  VI  deiredizlone  dei  Classici  ).  11  Baruf- 
faldi  crede  che  Stefano  vivesse  sino  all'anno  iSoo-,  ma  il  Cittadella  apporta  in  contrario  una 
tavola  a  S.  Maria  in  Vado  colla  data  del  i53i  :  il  Lanzi  però  aggiunge  che  questa  tavola 
potrebbe  essere  di  un  altro  Stefano.  Lo  stesso  Cittadella  dice  ancora  che  Stefano  mori  in 
patria  e  che  fu  seppellito  nella  piccola  antichissima  chiesa  di  S.  Apollinare  ,  nel  sepolcro 
della  famiglia  Falza  Galoni,  ov'era  un'iscrizione  per  lui  onorevole,  la  quale  fu  poi  can- 
cellata da  chi,   dopo   il   volgere   degli   anni,  comperò   dai   confratelli  quel   sepolcro. 

(i)  Lo  Squarcione,  maestro  di  Stefano,  fu  pittore  di  grandissimo  merito,  e  per  l'abilità  nell' am- 
maestrare i  giovani  fu  da' suoi  reputato  il  primo  maestro  dei  pittori.  Il  Vasari  nella  vita  del 
Mantegna  si  appaga  di  scrivere  che  Stefano  fece  cose  ragionevoli;  ma  Michele  Savonarola 
(  de  laudibus  Patavii ,  l.  i  )  parlando  delle  pitture  dello  stesso  Stefano  intorno  all'arca  di 
S.  Antonio,  opera  che  più  non  sussiste,  afferma  ch'esse  sembravano  muoversi. 

(2)  Vedasi  ciò  che  intorno  a  questo  Saato  già  scritto   abbiamo   nella    Scuola    bolognese  n.'  XII  , 

nota  I. 

(3)  Questa  tavola    proviene    dal    soppressi    Domenicani  di  Ravenna  :  ha  metri  a.  67  di  altezza  e 

metri  2.  19  di  larghezza. 
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SCUOLA  FERRARESE, 

N.°  iir. 

LA  VERGINE  COL  PUTTO  FRA  ANGELICI  CORL 

Quadro 
DI  BENVENUTO  TISI,   DETTO  IL  GAROFALO  (*). 


Q' 


'UESTO  pittore  viene  gmstamente  reputato  come  il  più  gran 
lume  della  ferrarese  Scuola.  Egli  è  conosciuto  sotto  il  soprannome 
di  Garofalo,  si  perchè  la  famiglia  sua  traeva  origine  da  una  villa 
di  tal  nome  nel  territorio  di  Ferrara ,  e  sì  ancora  perchè  le  sue 
più  pregiabili  dipinture  distinguere  solca  con  un  garofalo  diligen- 
temente rappresentato  sul  terreno  o.  Due  maniere  però  essere 
vogliono  distinte  nelle  opere  di  questo  pittore  :  la  prima  eh'  egli 
apprese  in  patria ,  e  della  quale  fece  uso  innanzi  che  vedesse  in 
Roma  le  stupende  cose  di  Raffaello;  la  seconda  cui  apprese  sotto 
le  discipline  di  quelT  angelo  della  pittura  ,  essendosi  risoluto 
a  volere  disimparare  ,  e  dopo  la  perdita  di  tanti  anni  di  maestro 
divenire  discepolo ,  siccome  dice  il  Vasari  w.  In  questa  seconda 
maniera  assai  si  assomiglia  al  Sanzio  nelle  forme  ,  nel  colo- 
rito ,  neir  invenzione  ed  in  varj  altri  pregi ,  de'  quali  avremo 
nuovamente  occasione  di  favellare. 

Alla  più  bella ,  cioè  alla  seconda  maniera  ci  sembra  che  questa 
piccola  dipintura  appartenga.  Vago  è  T  atteggiamento  della  Ver- 
gine seduta  dignitosamente  su  lievissime  nubi  ,  e  col  seno  e  col 
petto  soavemente  rivolta  al  divino  Figliuolo,  il  quale  con  grande 
naturalezza  alle  mani  di  lei  stretto  si  tiene.  Leggiadramente  di- 
sposti sono  pure  gli  Angioli  con  grande  varietà  di  gruppi  ,  con 
attitudini  pronte  e  vivaci,  con  bell'arie  di  teste,  non  intrigate,  e 


con  dolce  e  buona  maniera  condotte.  Scelti ,  naturali  e  di  buon 
gusto  sono  gli  abbigliamenti  si  della  Madonna  che  degli  Angioli. 
Un  notabile  difetto  però  si  ravvisa  nelle  gambe  della  Vergine  , 
le  quali  troppo  si  estendono  al  disotto  delle  cosce ,  in  guisa  che 
s'ella  avesse  ad  alzarsi  in  piedi,  apparirebbe  soverchiamente  lunga 
nella  parte  superiore  ;  del  quale  difetto  pecca  ancora  V  Angelo 
che  a  lei  vicino  suona  il  liuto ,  giacché  desso  ancora  ci  sembra 
troppo  lungo  nelle  parti  al  disopra  della  coscia.  Tali  errori  di 
proporzione  nascono  forse  dal  non  avere  il  pittore  disegnate  le 
figure  prima  di  abbigHarle  (3). 

NOTE. 

(*)  Benvenuto  nacque  in  Ferrara  nel  1481  e  fu  figliuolo  di  Pietro  Tisi.  Tanta  era  la  naturale 
inclinazione  sua  alla  pittura,  che  ancor  fanciuUetto  fra  gli  stessi  primi  rudimenti  del  leggere 
e  dello  scrivere  non  faceva  altro  che  disegnare.  Dal  che  avendo  indarno  il  padre  tentato  di 
distorlo,  finalmente  l'acconciò  in  Ferrara  con  Domenico  Lanero  ,  pittore  in  quel  tempo  di 
qualche  nome,  ma  di  maniera  secca  e  stentata.  Recatosi  poscia  Benvenuto  a  Cremona,  ed 
avendo  veduto  in  quel  Duomo  la  tribuna  dipinta  a  fresco  da  Boccaccino  Boccacci ,  tanto  gli 
piacque  quell'opera,  che  s'accordò  tosto  con  esso  Boccaccino,  e  con  lui  si  trattenne  per 
due  anni.  Di  là  nel  iSco  se  ne  andò  a  Roma  ,  dove  per  quindici  mesi  stette  con  Giovanni 
Baldini,  pittor  fiorentino,  che  possedeva  moki  e  bellissimi  disegni  di  eccellenti  maestri. 
Passò  quindi  a  Mantova  e  si  collocò  col  pittore  Lorenzo  Costa  ,  il  quale  dopo  due  anni  lo 
pose  presso  il  marchese  Francesco  Gonzaga  ;  ma  per  la  malattia  del  padre  fu  forzato  di  tor- 
narsene in  patria  ,  dove  si  trattenne  poi  per  quattro  anni  ,  lavorando  molte  cose  da  se  solo, 
e  alcune  in  compagnia  dei  Dossi.  Nel  iSo5  fu  richiamato  a  Roma  da  Jeronimo  Sagrato  , 
gentiluomo  ferrarese  ,  invitandolo  a  vedere  le  opere  di  llairaello.  Ma  giunto  Benvenuto  in 
Roma,  restò  quasi  disperato,  dice  il  Vasari,  non  che  stupido  nel  vedere  la  grazia  e  la  vivezza 
che  avevano  le  pitture  di  Raffaello  e  la  profondità  del  disegno  di  Michelagnolo.  Laonde  per  lo 
spazio  di  due  anni  attese  a  studiare  con  ogni  possibile  diligenza  quelle  maniere,  e  tanto  si 
adoperò  clie  divenne  amico,  non  che  discepolo  di  Raffaello.  Costretto  però  da  domestici  affari 
a  ritornarsene  in  patria  ,  morto  il  padre  ,  e  trovandosi  alle  spalle  una  sorella  da  marito  e 
un  fratello  di  quattordici  anni  e  le  sue  cose  in  disordine,  non  potè  piii  partirsene,  ed  at- 
tese a  dipingere  moltissimo  e  da  se  e  coi  Dossi.  Quivi  ebbe  pure  molti  discepoli  ,  dai 
quali  però  non  ricevette  che  dispiaceri  ;  onde  usava  dire  :  Non  avere  mai  avuto  altri  nemici 
che  i  suoi  discepoli  e  garzoni.  Va  anno  da  che  si  era  ammogliato  perdette  1'  occhio  destro  ;  potò 
nondimeno  continuare  a  dipingere  per  più  anni,  finche  nel  i55o  rimase  cieco  del  tutto. 
Mori  d'  anni  78. 

(1)  V.  Cittadella  ,  voi.  I  ,  pag.    5. 

(a)  Vasari,  tom.    12  ,  edizione  class.  Vita  di    Benv.  Garofalo,  pag.     282. 

(3)  Questa  dipintura  è  in  tela  ;  proviene  da  Ferrara  ,  ed  ha  centimetri  78  di  larghezza  e  70 
di  altezza. 
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SCUOLA  FERRARESE, 

N.°  IV. 
LA  MADONNA,  IL  BAMBINO  E  S.  GIUSEPPE. 

Tavola 
DI  BENVENUTO    TISI,   DETTO   IL   GAROFALO. 


V/uESTA  dipintura  e  la  seguente  possono  considerarsi  come  due 
preziosi  monumenti  che  fanno  testimonianza  dell'  altissimo  grado 
a  cui  giunto  era  il  Garofalo  nell'  imitazione  del  grande  Raffaello, 
che  che  ne  dica  in  contrario  il  Vasari.  Imperocché  a  noi  sembra 
che  queste  due  opere ,  sebi)ene  non  iscevre  da  ogni  difetto ,  tutte 
ridondino  di  gusto  raffaellesco  sì  nella  composizione  che  nelle 
attitudini ,  negli  affetti ,  nella  morbidezza ,  ed  in  somma  in  quella 
soave  ed  amabile  venustà  che  rapisce  gli  animi ,  ma  che  non  può 
colle  parole  esprimersi  (O.  Laonde  non  dee  far  maraviglia  se  le 
tavole  di  questo  valentissimo  pittore  furono  talvolta  dagli  oltra- 
montani comperate  come  opere  dell'urbinate  maestro. 

Quanto  dolce  e  quanto  gentile  non  è  mai  la  fisionomia  della 
Vergine  qui  rappresentata!  Quale  eleganza  negli  ammanti  che 
leggiadramente  le  avvolgono  il  capo ,  e  quindi  con  somma  grazia 
e  naturalezza  sugli  omeri  le  discendono  !  Solo  sarebbe  a  bramarsi 
che  più  grazioso  apparisse  il  movimento  della  sinistra  mano,  e 
condotto  fosse  in  guisa  da  non  lasciar  travedere  un  atteggiamento 
alquanto  duro  e  quasi  sforzato  ;  e  sarebbe  fors'  anche  a  bramarsi 
una  maggiore  estensione  nelF  attitudine  del  braccio  destro.  Bella 
è  pure  la  testa  di  S.  Giuseppe,  nel  cui  sguardo,  che  sta  fiso  sul 


bambino ,  pare  che  si  ravvisi  la  paierna  carila  congiunta  con  una 
certa  venerazione,  essendo  ben  egli  consapevole  che  la  nascita  del 
divino  Infante  fu  opera  dello  Spirito  eterno ,  e  che  i  destini  di  lui 
tutta  risguardano  V  umana  rigenerazione.  Grazioso  e  naturale  è 
l'atteggiamento  con  cui  il  putto  giace  nel  grembo  della  madre; 
e  pregiabilissima  sarebbe  questa  figura ,  se  più  gentile  ne  fosse 
la  fisionomia,  e  se  troppo  sforzata  non  apparisse  la  maniera  con 
cui  essa  stringe  colla  sinistra  mano  la  materna  poppa  (2). 


N  o  T  E. 


(i)  Il  Cittadella  (voi.  II,  pag.  ii  )  dice  che  gl'intelligenti  liauno  rilevata  la  differenza  delle 
opere  dei  due  pittori,  ammirando  nel  ferrarese  Tisi  più,  pastoso  nel  colorito  e  più.  morbidezza  nelle 
carnagioni,  che  nell'urbinate  Sanzio. 

(2)  Questa  dipintura  è  sulla  tavola  :  ha  centimetri  66  di  altezza  e  centimetri  óa  di  larghezza. 


SCUOLA  FERRARESE^ 

LA    PIETÀ. 

Tavola 

DI  BENVENUTO  TISI,  DETTO  IL  GAROFALO. 


Il  Cittadella,  favellando  di  questa  bellissima  dipintura ,  che  servi 
già  di  palla  ad  un  altare ,  sembra  che  pago  sia  di  lodarne  special- 
mente la  vaga  invenzione ,  con  nobile  architettura  e  gran  numero  di 
figure ,  fra  le  quali  spiccano  i  due  discepoli  Giuseppe  e  Nicodemo  (■). 
Noi  aggiungeremo  eh'  essa  è  in  ogni  parte  condotta  con  uno  stile 
veramente  raffaellesco.  Il  pittore  pose  con  Maria  genuflesse  dinanzi 
al  Redentore  le  altre  due  pietose  donne  ,  lasciando  per  tal  guisa 
air  indietro  ed  ai  lati  un  largo  spazio  dove  collocare  le  altre  fi- 
gure ,  distribuendole  con  quel  lucido  ordine  dal  quale  nelle  opere 
dell'  arte  nascere  suole  il  plìi  grande  effetto  ,  cioè  1'  evidenza. 
Quale  contrasto  fra  il  gruppo  e  fra  il  carattere  de  quattro  disce- 
poli che  stanno  alla  destra  del  santissimo  cadavere,  e  fra  le  op- 
poste figure ,  nelle  quali  spicca  quella  dì  S.  Giovanni ,  degna  ve- 
ramente di  Raffaello  si  pel  disegno  che  pei  panneggiamenti  !  Quanto 
non  è  mai  avvenente,  quanto  pietosa  e  quanto  bene  collocata  la 
Maddalena,  che  graziosamente  piegasi  sul  sinistro  lato,  quasi  per 
meglio  contemplare  il  defunto  maestro  !  Quanto  non  è  mai  gen- 
tile l'atto  con  cui  l'afflittissima  donna  solleva  la  destra  per  asciu- 
gare col  velo  gli  occhi  gonfj  di  pianto  !  Né  debbonsì  ommettere 
le  dovute  lodi  all'  artificio    col  quale  il  pittore    collocò  sulla  base 


della  vicina  colonna  il  leggiadro  angioletto ,  che  sembra  or  ora 
giunto  quasi  precursore  di  un  coro  di  altri  spirin  celesti  ,  e  che 
sollevando  le  braccia  esprime  esso  ancora  la  pietà  sua  alla  vista 
di  uno  spettacolo  sì  commovente.  Tutte  le  figure  di  questa  tavola 
in  somma  ci  sembrano  talmente  pregiabili ,  che  non  sapremmo  a 
quale  di  esse  dare  si  possa  la  prelazione.  Il  paese  ancora  è  fina- 
mente e  con  somma  diligenza  eseguito.  Noi  perciò  non  temiamo 
di  affermare  che  questa  dipintura  tiene  un  luogo  eminentissimo 
fra  le  più  belle  opere  del  Tisi ,  e  che  forse  un  solo  difetto  vi  si 
ravvisa  nel  Redentore,  le  cui  parti  disegnate  sono  con  forme 
troppo  rotonde ,  e ,  come  dicono  gli  artisti ,  alquanto  di  conven- 
zione :  difetto  forse  proveniente  dall'  avere  il  pittore  condotta  a 
fine  questa  figura  senza  tener  dinanzi  agli  occhi  alcun  modello  (.). 


NOTE. 

(i)  Non  sark  ai  leggitori  nostri  discaro  che  venga  qui  da  noi  riportato  il  carattere  che  del  Tisi  scrisse 

",r!l'\^r'n"'  r^-  "  "  '"^^■^-  "  "  """"'  ^'  'I"^""  P'"°-  ^  ^"-  somigliante  a 
»  quello  d.  Raflaello  nella  simmetria  e  nel  colorito,  come  pure  nelP  invenzione.  Suole  inventare 
"  .1  Garofalo  .suoi  quadri  con  farragine  di  figure  disposte  e  piantate  con  dignità  e  grande 
"  .ntelI.genza;luc.d,ss,mo  nelle  tinte  ,  che  ,  sebbene  per  lo  più  a  tempra  ,  pure  sembrano  ad 
-'  olio;  belle  lontananze  con  minute  figure  finissime  e  ben  colorite,  senza  alterar  l'armonia 
"  e  1  accordo  del  quadro  ;  nobili  pezzi  d'  architettura  ,  bassi  rilievi  diligentissimi  ,  color 
"   d.  marmo   gngio  ,   e    piani    erbosi    e    fioriti,  di   un  punto    un    poco    alto,   secondo   l'uso  di 

"  ir  T^.''  ^7  '^■■"'  '""^^  ^  '•'""'"  elegantissime  lontananze  ,  bellissime  glorie  e  gruppi 
•.  d  angeli  di  colori  assai  lucidi  sommamente  armonizzati  ,  le  sue  biancherie  molto  ben  toc- 
»  cate,  come  parimente  le  sue  barbe  e  capellature  ,  rare  volte  ei  giunse  a  far  le  figure  erandi 
"  al  naturale  ,  ma  per  lo  più  due  terzi  del  vero.  »  ^ 

W  Questa  dipintura  è  sulla  tavola  :  ha  metri  ..   <,.;  di  altezza  e  metri   ,.  66  di  larohezza. 


&  (ntravi^ihì . 


SCUOLA    FERRARESE, 


N.°  VI. 


S.     SEBASTIANO. 


Tavola 


D'IGNOTO  AUTORE. 


ìa  maniera  ond'  è  condotta  la  presente  figura ,  non  che  lo 
stile  del  fondo  e  degli  accessorj  ci  hanno  indotto  ad  attri- 
buirla alla  Scuola  ferrarese  (O-  H  nudo  è  dipinto  con  maravigliosa 
verità  ;  le  forme  tondeggiano  senza  affettazione,  e  le  carni  hanno 
quella  lucida  vivezza  che  suol  essere  propria  dell'uomo  che  trovasi 
nel  fiore  dell'età,  e  le  cui  membra  già  sonosi  perfettamente  svilup- 
pate: circostanze  che  ben  dinotano  il  saggio  avvedimento  del  pit- 
tore; perciocché  le  sacre  leggende  ci  avvertono  che  questo  martire 
adorno  era  di  belle  forme  ,  e  che  grande  robustezza  avea  acqui- 
stato nel  militare  sotto  gli  stendardi  dell'  Imperatore  Diocleziano. 
Anche  le  estremità  dipinte  sono  con  finitezza  ed  amore,  cosa  non 
sì  facile  ad  incontrarsi  nelle  pitture  delle  antiche  scuole.  Nel 
volto  del  martire  appare  la  serenità  propria  de^  cristiani  che  ani- 
mati dalla  fede  sfidarono  coraggiosamente  gli  strazj  e  la  morte  ; 
ma  il  corpo  è  atteggiato  con  troppa  grazia  ed  eleganza  , 
sicché  sembra  quivi  collocato  non  ad  altro  fine,  che  a  quello 
di   attrarre  su  le  belle   forme  l'occhio    degli    spettatori.    Il    fianco 


destro  è  soverchiamente  voluminoso,  e  troppo  alta  è  posta  la 
clcmcola  del  destro  omero,  dal  quale  difetto  deriva  pure  la  so- 
verchia lunghezza  del  collo.  Con  diligenza  e  con  moltissimo  garbo 
è  dipinto  il  paese:  ma  gli  scuri  del  fondo  appajono  ora  troppo 
anneriti  o,  come  i  maestri  dicono,  troppo  accresciuti  per  difetto 
d'arte  nell'  impasto  de'  colori  (a). 


NOTE. 

(i)  La  somiglianza  che  si  riscontra  di  alcune  parti  di  questa  dipintura  coli' antica  maniera  della 
veneta  Scuola  indurre  potrebbe  taluno  a  credere  che  l'autore  di  essa  debba  riporsi  fra  i  veneti 
pittori.  Ma  noi  nel  N.°  I  della  Scuola  ferrarese  detto  abbiamo  clie  questa  nacque  quasi  ad 
un  tempo  colla  veneziana  ,  della  quale  può  considerarsi  gemella.  Ecco  la  ragione  per  cui  le 
due  scuole  ebbero  qualche  somiglianza  nella  loro  prima  maniera. 

(a)  Questa  tavola  proviene  dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Sasso  Ferrato:  ha  metri  i.  i8  di  altezza 
e  centimetri  66  di  larghezza. 


SCUOLA    FERRARESE, 


N  °  VII. 


K  ADORAZIONE  DEI  MAGI. 


Tavola 


DI  LORENZO  COSTA  C). 


\^ DESTO  dipintore  viene  dai  Bolognesi  annoverato  fra  gli 
allievi  del  Francia;  e  di  fatto  sotto  l'immagine  di  Gio.  Bentivoglio 
da  lui  dipinta  così  leggevasi  :  L.  Costa  Francice  Discipulus.  Ma , 
siccome  osserva  il  Lanzi,  tale  soscrizione  potè  essere  d'altra  Viano; 
o  anche  s'egli  ve  l'appose ,  dovette  farlo  più  per  un  ossequio  vèrso 
tant'  uomo ,  che  per  palesarlo  alla  posterità,  suo  maestro  unico.  Il 
Vasari  al  contrario  dice  che  il  Costa  essendo  da  natura  inclinato 
alle  cose  di  pittura ,  abbandonò  la  patria  ancor  giovinetto ,  e  re- 
cossi a  Firenze ,  ivi  tratto  dalla  fama  de'  toscani  maestri  ;  e  sog- 
giugne  ancora  che  colà  si  trattenne  per  molti  mesi  studiando  e 
ritraendo  di  naturale  ;  il  che  si  felicemente  gli  riusci ,  che  tornato 
alla  patria  (sebbene  ebbe  la  maniera  un  poco  secca  e  tagliente)  vi 
fece  molte  opere  lodevoli.  A  ciò  dee  pure  aggiugnersi  che  il  Costa 
seguì  un  metodo  differente  da  quello  del  Francia  ben  anco  nelle 
opere  cui  dipinse  in  Bologna  (i).  Conviene  pertanto  conchiudere 
che  Lorenzo  trovandosi  in  Bologna  operò  col  Francia  non  come 
allievo ,  ma  come  pittore  già  provetto  e  già  molto  nelf  arte 
riputato. 

Ben  compartita    è    la    composizione  di  questa    dipintura ,    seb- 
bene il  presepio  non  si  trovi  collocato  nella    parte  principale,  e 


sia  perciò  l'occhio  dello  spettatore  quasi  costretto  ad  andarne  in 
traccia  lunghesso  la  tavola.  Le  figure  ci  sembrano  bene  aggrup- 
pate e  con  naturalezza  distribuite  ;  ma  alcune  di  esse  sono  so- 
verchiamente inclinate,  e  col  capo  quasi  direbbesi  fuori  del  cen- 
tro di  gravità,  talché  se  avessero  a  muoversi,  costrette  sareb- 
bero a  cadere.  Gli  abbigliamenti  sono  bizzarri  e  non  convenienti 
al  costume  del  tempo,  del  luogo  e  delle  genti  qui  rappresentate, 
siccome  può  vedersi  specialmente  nella  figura  che  seminuda 
siede  sul  suolo  colle  mani  appoggiate  sopra  un  rozzo  bastone. 
Le  teste  non  mancano  di  espressione,  di  varietà  e  di  mosse  vivaci 
e  svelte:  i  panneggiamenti  sono  assai  ben  condotti,  ma  le  pieghe 
si  risentono  di  quella  durezza  che  generalmente  dominava  nelle 
scuole  di  quei  tempi.  Troppo  picciole  in  confronto  delle  altre 
sono  le  figure  dei  paggetti  ,  sebbene  appajano  con  grazia  e  fini- 
tezza condotte.  Ma  il  paese  è  si  bene  dipinto,  che  forse  col  pen- 
nello andare  non  si  potrebbe  più  oltre.  L'occhio  va  spaziando  in 
un  vasto  ed  ameno  orizzonte  fra  poggi  e  monti  ed  alberi ,  che 
opera  semjjrano  non  dell'arte,  ma  della  stessa  natura  (a). 


NOTE. 

(*)  Lorenzo  fu  lìgliuolo  di  Ottavio  Costa,  ferrarese:  giovinetto  ancora,  tratto  vivamente  dal  genio 
per  la  pittura  abbandonò  di  soppiatto  i  parenti  e  la  patria  ,  e  pertossi  a  Firenze  divenuta 
celebre  per  l'arti  belle,  che  ivi  più  che  altrove  fiorivano.  Tale  fuga  fu  causa  della  morte  del 
padre.  In  Firenze  studiò  specialmente  su  le  pitture  del  Lippi  e  del  Gozzolij  ma  dalla  povertà 
costretto  a  ritornarsi  in  patria,  entrò  di  passaggio  in  Bologna,  dove  strinse  amicizia  col  Francia. 
Questi  lo  prese  ad  amare  teneramente  ,  e  molte  opere  gli  commise  ,  procncci.indogli  cosi  i 
mezzi  onde  dnlla  povertà  passare  all'agiatezza.  Di  ritorno  in  Ferrara,  ivi  e  nelle  vicine  città 
fece  molte  opere,  die  furono  a  quei  tempi  lodatissinie.  Molto  dipinse  anche  in  Mantova, 
dove  ebbe  distinti  favori  dal  Marchese  Francesco  Gonzaga.  Mori  nel  i53o  lasciando  moltis- 
simi discepoli,  fra  i  (juali  i  più  celebri  furono  Ercole  Grandi  e  Lodovico  Walino  ,  ambidue 
ferraresi.  V.  Vasari   ed   il   Cittadella ^   t.  I,  pag.  83. 

(i)  Le  figure  del  Costa  sono  meno  svelte  di  quelle  del  Francia  ;  spesso  appajono  anzi  tozze  :  i 
volti  sono  più  volgari;  il  colorito  più  scuro  e  meno  morbido-,  più  grande  lo  sfoggio  di  archi- 
tetture,  più   ricercato   il  gusto   de' piani  messi   in   prospettiva.  V.  Lanzi,   Se.  ferrarese,   epoca  L 

(a)  Questa  dipintura  apparteneva  alla  Chiesa  della  Misericordia  di  Bologna.  Essa  serviva  di  pre- 
della all'aitar  maggiore,  dove  il  Francia  avea  dipinto  contemporaneamente  la  tavola  del  Coro. 
Sotto  di  questa  predella  il  Francia  vi  avea  fatto  scrivere:  Pictorum  cura  opus  mensibus  duobus 
absolutwn:   porta   la  data   del   1499:   ha  metri    i.   74  di  lunghezza  e   centimetri   6f>  di   altezza. 


.  {nfi^ntc     Jf\  -fnhrxi    rf/-'- 


SCUOLA  ROMANA, 

N.^  I. 
LO    SPOSALIZIO    DI    MARIA. 

Tavola 
DI  RAFFAELLO  D'URBINO. 


Oe  nella  Storia  dell'arti  belle  giova  sommamente  che  sta- 
bilite vengano  certe  epoche  risguardanti  l'origine,  il  progresso 
e  la  decadenza  loro ,  dee  al  certo  riputarsi  pregiabihssima  la  pre- 
sente Tavola,  la  quale  vuol  essere  considerata  come  il  primo 
monumento  de  progressi  maravigliosi  del  divino  Raffaello.  Impe- 
rocché con  essa  quell'Angelo  della  pittura  cominciò  a  disciogliersi 
dalla  servile  imitazione  del  Perugino  suo  precettore ,  ed  a  muovere 
quei  passi  che  lo  condussero  poscia  alla  più  gloriosa  meta  (i). 

Questa  preziosa  Tavola,  della  quale  debitori  siamo  alla  muni- 
ficenza di  S.  A.  L  il  Principe  Viceré,  rappresenta  lo  Sposahzio 
di  Maria  con  Giuseppe,  e  di  essa  parlando  il  Vasari,  dice  che 
espressamente  sì  conosce  faugumento  della  virtÌL  di  Raffaello  venire 
con  finezza  assottigliando  e  passando  la  maniera  di  Pietro  (^y  Varie 
persone  per  età  e  per  carattere  diverse  vi  assistono  vagamente 
collocate  ai  piedi  della  scala  che  conduce  ad  un  tempio  otta- 
gono con  colonne  d'ordine  jonico  diligentemente  disegnato  e  con 
buona  prospettiva  dipinto.  È  fama  che  sia  pur  questo  il  primo 
saggio  che  Raffaello  pubblicò  de'  suoi  primi  studj  d'architettura 
e  di  prospettiva  (s).  Ecco  ora  come  ci  viene  questa  Tavola  de- 
scritta dal  Lanzi  (4).  «  La  composizione  molto  conformasi  con 
»   quella  che  usò  il  maestro  in  una  tavola  di  Perugia  :  vi  è  però 


»  tanto  di  più  moderno,  che  queste  possono  ben  dirsi  primizie 
»  del  nuovo  stile.  I  due  sposi  hanno  una  beltà  che  Raffaello 
»  già  adulto  superò  ben  poco  in  altri  volti.  La  Vergine  singolar- 
«    mente  è  bellezza  celestiale  (5).  L'accompagna    un    drappello    di 

V  giovani  leggiadrissime  e  ornate  a  nozze:  la  pompa  gareggia  con 
»   la  eleganza  ;  gaj  assetti ,  veli  variamente  avvolti ,   un   misto   del 

V  vestito    antico    e    del    moderno    che    in    quella    età   non    parca 

V  colpa.  Fra  tante  belle  trionfa  la  principale  figura  non   con   or- 

»    namenti  cerchi  dall'  arte ,  ma  co'  suoi  proprj Scelto  si- 

»    milmente  e  ben  ideato  è  il  corteggio  degli  uomini  dalla  banda 

»   di  S.  Giuseppe Vi  sono  de  gruppi  in  lontananza ,  ed  è 

»  quivi  naturahssimo  un  povero  che  chiede  limosina,  e  piti  d'ap- 
))  presso  un  giovane  che  pieno  di  dispetto  spezza  la  non  fiorita 
»  verga  (6),  figura  che  il  prova  già  maestro  nell'arte  quasi  allor 
»   nuova  di  scorciare  bene,  d 

Fra  le  teste  maschiU  però,  quelle  del  Sacerdote,  del  S.Giuseppe 
e  le  due  susseguenti  sono  dell'altre  più  pregiabili  sì  pel  disegno, 
come  per  l'espressione.  Nel  panneggiamento  degli  sposi  sentesi 
l'eleganza  propria  del  grande  Raffaello  (7). 


NOTE. 

(i)  Il  Vasari  ebbe  ben  ragione  di  scrivere  che  la  Natura  volle  tutti  nel  solo  Raffaello  raccogliere 
i  suoi  doni  ,  quasi  per  dimostrare  quanto  fosse  ella  potente  e  doviziosa.  Esso  di  fatto  giunse  a 
quella  meta  a  cui  nessuno  giunto  era  ancora  ed  a  cui  sperare  non  si  può  che  altri  si  facil- 
mente pervenire  possa.  Nacque  in  Urbino  nel  1483  da  Giovanni  di  Santi  o  Sanzio  mediocre 
pittore.  Ebbe  a  maestro  Pietro  Perugino,  di  cui  superò  ben  tosto  lo  stile.  L'indole  sua  quanto 
amorosa  e  gentile ,  altrettanto  nobile  ed  elevata  lo  guidava  all'  imitazione  della  bellissima 
Natura  ,  alla  grazia ,  alla  espressione  ,  parte  la  più  filosofica  e  la  più  diflicile  della  pittura  , 
siccome  scrive  il  Lanzi.  Gli  esemplari  greci  eh'  egli  di  continuo  studiava  in  Roma ,  misero  il 
colmo  al  suo  sapere  ed  allo  squisitissimo  suo  gusto.  Molto  ancora  gli  giovò  la  gara  con  Mi- 
chelangiolo  e  colla  Scuola  fiorentina.  Celebri  sono  le  sue  pitture  in  Perugia  ,  in  Firenze  e  nel 
faticano.  L'ultima  sua  opera,  e  forse  la  più  grande,  fu  la  Trasfigurazione,  nella  quale  si  vede 
fin  dove  abbia  potuto  giungere  1'  arte  sotto  il  pennello  di  questo  genio  immortale.  Morì  in 
Roma  nel  i5ao  di  3/  anni.  Il  suo  cadavere  fu  esposto  nella   sala    ove    egli  sole.i  dipingere,  ed 


a'  piedi  di  lui  fu  pure  esposta  la  Trasfigurazione  ,  suo  estremo  lavoro  ,  che  gli  teneva  luogo 
del  più  sublime  elogio  funebre.  Tutta  Roma  ne  pianse. 

L'epoca  di  questa  Tavola  potrebbe  stabilirsi  nell'  anno  vigesimoprimo  dell'  età  di  Raffaello  ,  se 
alcune  critiche  ragioni  non  c'inducessero  a  credere  apocrifa  l'iscrizione  che  vi  fu  apposta 
colle  seguenti  parole:  Raphael  Urbinas  M Dilli.  E  primieramente  Raffaello  non  avrebbe  giam- 
mai collocata  l'iscrizione  in  carattere  maiuscolo  ed  in  mezzo  del  tempio  stesso,  cioè  in  luogo 
tale  che  faccia  apparire  che  sarebbe  egli  stato  non  già  il  pittore  della  Tavola  ,  ma  piuttosto 
quegli  che  fece  costruire  il  tempio  in  essa  dipinto,  come  Agrippa  il  Panteon.  In  secondo  luo- 
go ,  sembra  che  Raffaello  allora  nascente  all'  arte  avrebbe  posto  più  probabilmente  Raphael 
Sanctius,  siccome  fece  in  altre  sue  opere  della  prima  maniera,  e  non  Urbinas ,  specie  di  anto- 
uomasia  eh'  egli  si  acquistò  col  tempo  e  colla  celebrità  delle  posteriori  e  divine  sue  produzioni, 
(a)  In  una  lettera  del  signor  Comolli  al  Commentatore  della  sienese  edizione  di  Vasari  leggesi  che 
presso  un  certo  signor  Bartolommeo  Pinchelletti  conservasi  un  quadro  col  medesimo  soggetto  , 
che  si  crede  l'abbozzo  della  presente   Tavola. 

Questa  Tavola  fu  da  Raffaello  dipinta  per  la  Cappella  Albrizzlni  nella  città  di  Castello.  Essa  ha 
m.  I.  68  di  altezza,  e  m.   i.  i3  di  larghezza. 

(3)  Il  Vasari  parlando  di  questo  tempietto  dice  ,  che  fu  con  tanto  amore  condotto  ,  che   è   cosa  mi- 

rabile il  vedere  le  difficoltà  che  andava  cercando. 

(4)  Lanzi  ,  Storia  Pittorica  dell'  Italia ,   Voi.  I,  Scuola  Romana  ,  epoca  seconda. 

(5)  Non  può  negarsi  che  non  sembri  un  po'  troppo  esagerato    quanto   qui  scrive    il    Lanzi    in   lode 

della  figura  di  Maria,  la  quale  pare  fors' anche  inferiore  a  quella  delle  altre  donzelle  che  le 
fanno  corteggio. 

(6)  Nelle  antiche  leggende  de'  Santi  trovasi  ,  che  essendosi  uniti  in  Gerusalemme  varj  giovani  ,  i 
quali  ambivano  le  nozze  di  Maria  ,  essa  per  volere  del  Cielo  fu  data  in  isposa  a  Giuseppe  ,  a 
quello  cioè  fra  loro  il  cui  bastone  all'  improvviso  fiorì.  I  BoUandisti  però  rifiutano  come  apo- 
crifo il  racconto  di  questo  miracoloso  avvenimento.  Acta  Sanctor' ,  Voi.  Ili,  pag.  6, 

(7)  Monsignor  Bottari  nelle  Note  al  Vasari  dell'  edizione  di  Roma  accenna    una   stampa  rappresen- 

tante lo  Sposalizio  della  Madonna  ,  ed  è  d'avviso  che  sia  stata  da  questa  medesima  Tavola 
ritratta.  Essa  sta  pure  incidendosi  dall'  illustre  signor  cavaliere  Longhi  ,  Professore  d'incisione 
in  questa  R.  Accademia.  Il  disegno  eh'  egli  ne  trasse  è  sì  felicemente  condotto  ,  che  forma 
r  ammirazione  del  colto  Pubblico ,  non  meno  che  dei  nostri  più  celebri  Professori.  La  stampa 
sarà  in  grande  e  di  eguale  dimensione  di  quella  della  Trasfigurazione  dello  stesso  Raffaello  , 
che  venne  poc'  anzi  pubblicata  in  Firenze  dal  chiarissimo  signor  cavaliere  Morghen. 


J'ieirf  Su^/f/ra^  d^ 


SCUOLA  ROMANA  5 

N.°  IL 

IL  REDENTORE  SULLA  CROCE, 
LA  MADDALENA  ED  I  SANTI  FILIPPO  NERI  ED  EUSEBIO. 

Quadro 
DI  PIETRO  SUBLEYRAS  (*). 


r  ORSE  a  taluno  de'  nostri  leggitori  farà  maraviglia  che  Pietro 
Subleyras  venga  da  noi  collocato  fra  gT  italiani  pittori ,  sebbene 
nato  fosse  in  Francia,  ed  ivi  nell'arte  educato  primieramente  dal 
padre  suo  e  poi  da  Antonio  Rivalz  di  Tolosa,  non  ignoto  maestro 
che  meritossi  gli  elogi  anche  del  Maratti,  parchissimo  lodatore.  Ma 
siccome  egli  venne  in  Roma  sino  dal  1728  ,  e  quivi  studiò  i  grandi 
modelli  dai  quali  tolse 

Lo  hello  stile  che  gli  ha  fatto  onore , 
e  quivi  ancora  passò  gran  parte  della  vita  sua  ;  cosi  noi  seguendo 
le  orme  di  altri  scrittori,  abbiamo  creduto  di  doverlo  nella  romana 
Scuola  riporre.  Egli  pertanto  appartiene  alla  quinta  o  sia  all'ultima 
epoca  di  questa  scuola  ,  e  fu  uno  de'  più  chiari  lumi  della  fran- 
cese Accademia  fondata  in  Roma  da  Luigi  XIV  sino  dal  1666  (0- 
Per  quelle  vicende  alle  quali  soggette  vanno  le  arti  belle ,  erasi 
in  quest'Accademia  ancora  verso  il  1720  introdotto  uno  stile 
chiamato  da  Mengs  spiritoso,  e  che  consisteva  neW  uscire  dai  limiti 
del  buono  e  del  bello ,  caricando  t  uno  e  l' altro ,  mettendone  troppo 
in  tutto ,  e  aspirando  a  dar  gusto  agli  occhi  più  che  alla  ragione  (2). 


Ma  il  Subleyras  emendò  l'affettato  stile  dell' Accademia ,  e  non 
ritenendone  che  ciò  eh'  era  veramente  buono ,  tanto  del  suo  vi 
aggiunse  che  venne  a  formare  una  maniera  nuova  ,  la  quale  tutta 
di  lui  propria  dirsi  potrebbe.  Vago  e  vario  nelle  teste  e  negli 
atteggiamenti,  artificioso  nelle  distribuzioni  del  chiaroscuro,  grande 
nelle  figure  e  negli  abbigliamenti,  suole  col  tutto  della  sua  opera 
produrre  il  più  maraviglioso  effetto.  Ma  dello  stile  di  questo  di- 
pintore noi  avremo  occasione  di  parlare  più  diffusamente  altrove. 
Questa  dipintura  rappresenta  una  visione  pittorica ,  nella  quale 
essendo  pur  effigiato  S.  Eusebio  gerolimino ,  ci  giova  credere  che 
il  pittore  abbia  dovuto  nella  sua  composizione  assecondare  il  de- 
siderio od  il  capriccio  de'  Monaci  di  S.  Cosmo  e  Damiano  di 
questa  città,  dai  quali  gli  era  stato  commesso  il  quadro.  Bella  e 
semplice  è  la  composizione,  grande  l'effetto  del  chiaroscuro,  vivace 
e  ben  inteso  il  colorito.  Il  Cristo  è  disegnato  ottimamente  e  dipinto 
con  franchezza  di  tocco  e  con  grande  diligenza  anche  nelle  parti 
estreme.  Esso  però  ci  sembra  soverchiamente  pingue  e  nerboruto. 
Bellissima  fra  tutte  le  altre  e  ritratta  dal  naturale  è  la  testa  del 
genuflesso  Eusebio ,  e  belle  sono  le  pieghe  ancora  delle  vesti  di 
lui;  ma  non  così  belli  debbono  dirsi  i  panneggiamenti  delle  altre 
figure ,  i  quali  si  risentono  della  maniera  od  affettazione  d' oltra- 
monti.  Molta  espressione  ancora  si  ravvisa  nel  volto  della  Madda- 
lena ,  ma  r  occhio  di  lei  non  cosi  bene  asseconda  il  movimento 
dell'  altre  parti  (3). 


NOTE. 

(*)  Pietro  fu  figliuolo  del  pittore  Matteo  Subleyras  e  di  Lauretta  Dumon  ,  e  nacque  nel  1699  in 
Gilles  ,  piccola  città  della  Linguadoca  ;  ma  la  sua  nascita  ìa  tale  luogo  fu  accidentale  ,  perchè 
i  suoi  genitori  avevano  la  loro  abitazione  in  Ussec  ,  dove  egli  bambino  ancora  venne  traspor- 
tato. Ben  presto  invaghitosi  Pietro  della  beli'  arte  del  padre  ,  sotto  di  lui  ne  apprese  i  prin- 
cipj  i  ma  dando  egli  segni  di  felicissimo  ingegno,  venne  da  Matteo,  il  quale  conosceva  la 
propria  mediocrità  ,  affidato  al  Rivalz  che  trovavasi  in  Tolosa  di  ritorno  da  Roma  ,  e  che  re- 
putato  era  qual   valoroso   professore.   Pietro   contava  allora  1'  anno   decimosettimo   dell'età  sua  : 


in  breve  tempo  fece  grandissimi  progressi.  AH'  esercizio  però  del  pennello  aggiunse  altresì 
lo  studio  delle  buone  lettere  e  delle  scienze.  Nel  1726  passò  a  Parigi  seco  portando  i  disegni 
delle  sue  opere  eseguite  in  Tolosa.  Quivi  si  espose  tosto  a  due  concorsi  di  pittura  e  ne  riportò 
il  premio  delie  medaglie.  Neil'  agosto  del  1727  ottenne  dall'  Accademia  di  Parigi  il  primo 
premio  e  fu  destinato  con  pensione  all'Accademia  di  Roma.  Nel  1728  recossi  a  quella  sede 
delle  Bell'Arti,  dove  si  chiari  saggi  diede  del  suo  profitto  che  dalla  munificenza  del  suo 
Re  gli  venne  a  sette  anni  prorogata  la  pensione.  Avendo  nel  1734  perduto  il  padre  ,  e  d'altron- 
de trovando  il  clima  di  Roma  assai  favorevole  alla  debolezza  di  sua  salute,  determinò  di  quivi 
stabilirsi  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  A  ciò  fu  egli  spinto  anche  dal  timore  che  coli'  ab- 
bandono di  Roma  non  avesse  a  venir  meno  in  lui  1'  amore  dell'  arte.  Laonde  ricusò  di  pre- 
starsi all'  invito  dei  Tolosani  ,  i  quali  dopo  la  morte  del  Rivalz  invitato  lo  aveano  ad  occu- 
pare il  luogo  del  maestro.  Il  soggiorno  di  Roma  gli  divenne  tanto  piti  caro  ,  quanto  che  in- 
vaghito erasi  di  Maria  Felice  ,  figlia  del  Tibaldi  ,  amabile  giovinetta  che  all'  avvenenza  del 
volto  univa  i  più  bei  pregi  dell'  animo  ed  un  sommo  valore  nella  miniatura  e  nel  pastello. 
Egli  di  fatto  la  sposò  nel  1739  e  n'ebbe  quattro  figliuoli.  Appena  uscito  dall'  Accademia  si 
acquistò  gran  nome  per  un  grandissimo  quadro  rappresentante  la  Cena  di  Cristo  nella  casa  del 
Fariseo  ,  cui  egli  dipinse  pei  Canonici  Lateranensi  di  Asti.  Egli  riuscì  felice  specialmente  nei 
ritratti ,  e  celebre  è  quello  cui  fece  per  Benedetto  XIV  a  competenza  col  Masucci  ,  sul  quale 
riportò  il  vanto.  Nel  1740  fu  aggregato  all'Accademia  di  S.  Luca.  Venne  quindi  colle  più  lu- 
singhiere condizioni  invitato  alla  Corte  di  Spagna  ;  ma  sebbene  si  sentisse  allettato  dal  desi- 
derio di  migliorare  la  fortuna  sua ,  pure  non  ebbe  coraggio  di  abbandonare  Roma  e  di  op- 
porsi al  consiglio  de'  medici,  i  quali  gli  dimostravano  che  un  tale  viaggio  essere  potea  funesto 
alla  debole  ed  inferma  di  lui  costituzione.  Nello  stesso  anno  gli  fu  dal  Papa  commesso  un  quadro 
da  trasportarsi  in  mosaico  e  da  collocarsi  nella  Basilica  Vaticana  nel  luogo  di  quello  del  Muziano 
mal  concio  dalle  ingiurie  del  tempo.  Gli  argomenti  erano  la  Crocifissione  di  S.  Pietro,  e  S.  Basilio 
che  nel  celebrare  la  Messa  rigetta  i  doni  di  Valente.  Fece  i  disegni  per  ambedue  ;  ma  la  scelta 
cadde  sul  secondo,  cui  egli  obbligossi  a  dar  finito  pel  prezzo  di  scudi  1200.  Mentre  attendeva 
a  sì  fatto  lavoro,  intraprese  ancora  più  altre  dipinture,  e  fra  queste  il  quadro  che  qui  abbiamo 
descritto.  Si  recò  quindi  a  Napoli  colla  famiglia,  sperando  di  trarre  da  quell'aria  salubre 
qualche  giovamento  alla  sua  salute.  Ma  deluso  nell'  aspettazione  sua  ritornò  a  Roma  ,  dove 
condusse  a  fine  il  quadro  di  S.  Basilio,  il  quale  al  16  gennajo  del  1748  essendo  stato  esposto 
suir  altare  ,  attrasse  gli  sguardi  e  1'  ammirazione  di  tutta  la  città.  Erasi  poscia  accinto  già  ad 
altre  opere,  quando  fa  assalito  dalla  morte  nel  28  maggio  del  1749.  Egli  fu  compianto  da 
tutt'  i  buoni  e  specialmente  dal  Pontefice,  il  quale  lo  consolò  coll'assicurarlo  che  .Tssistito 
avrebbe  1'  orfana  di  lui  famiglia.  Vedi  1'  elogio  di  questo  pittore  nelle  Memorie  per  le  Belle 
Arti.  Roma  ,  1786  ,  t.  II ,  pag.  i  e  segg. 
(i)  Intorno  all'Accademia  di  Francia,  che  da  Luigi  XIV  -venne  stabilita  in  Roma,  si  legga  il  Saggio 
dell'Algarotti  nel  voL  III  delle  opere  di  lui,  pag.  289,  ediz.  del  Palese,  Venezia,  171 1.  È 
oggimai  certissima  cosa  che  i  Francesi  debbono  alla  nostra  Italia  non  solo  i  più  preziosi 
monumenti  ,  dei  quali  vanno  ora  gloriosi  ,  ma  ancora  que'  pochi  maestri  che  fra  loro  più  si 
distinsero  nell'  Arti  ]5elle. 

(2)  Opere  di  Raf.  Mengs  ,  t.  II,  pag.    laS. 

(3)  Questa    dipintura    è    in    tela  ^  proviene    dalla  soppressa  chiesa  de'  SS.  Cosmo  e  Damiano  alla 

Scala  di  Milano,  ed  ha  metri  4.  4  di  altezza  e  metri  a.  33  di  larghezza. 


SCUOLA  ROMANA, 

N.**  in. 

r  ANNUNZIATA 
E  I  SANTI  GIOVANNI  BATTISTA  E  SEBASTIANO. 

Tavola 

DI  TIMOTEO  DA  URBINO  (*). 

il 01  fare  potremmo  il  più  grande  elogio  di  questo  pittore  non 
altro  dicendo,  se  non  che  egli  fu  discepolo  assai  diletto  dell' Apelle 
italiano ,  dell"  immortale  Raffaello  da  Urbino.  Timoteo  perciò  ap- 
partiene a  quell'aurea  età  nella  quale  l'arte  in  Roma  pervenuta 
era  al  grado  suo  più  sublime  (.).  Né  cosa  si  facile  sarebbe  il  com- 
prendere in  poche  parole  il  carattere  della  scuola  raffaellesca.  Solo 
avvertiremo  che  il  Sanzio  colle  stesse  sue  opere  insegnò  pratica- 
mente quella  sua  massima  ,  doversi  cioè  le  cose  dipingere  non 
quali  sono,  ma  quali  essere  potrebbero  (2).  L'espressione,  la  grazia, 
la  morbidezza,  la  novità  dell'invenzione,  la  sobrietà  nella  composi- 
zione, il  decoro,  l'osservanza  del  costume  e  finalmente  l'imitazione 
della  natura  scelta  e  coli' arte  perfezionata,  ecco  i  principali  pregi 
di  questa  scuola  che  può   dirsi  d'  ogni  altra  sovrana  (3). 

Noi  siamo  d'avviso  che  la  presente  dipintura  sia  quella  mede- 
sima che  viene  dal  Vasari  descritta  colle  seguenti  parole  :  «  in 
)>  S.  Bernardino  fuori  della  città  [d'  Urbino  )  fece  (  Timoteo)  quella 
»  tanto  lodata  opera  ,  che  è  a  mano  diritta  all'  altare  de'  Bonav- 
»  venturi  gentiluomini  Urbinati,  nella  quale  è  con  bellissima 
»  grazia  per  l'Annunziata  figurata  la  Vergine  in  piedi  con  la  faccia 
»    e  con  le  mani  giunte    e  gli   occhi  levati   al    cielo  ;  e    di    sopra 


»  in  aria  in  mezzo  a  un  gran  cerchio  di  splendore  è  un  fanciul- 
»  lino  diritto  che  tiene  il  piede  sopra  lo  Spirito  Santo  in  forma 
«  di  colomba,  e  nella  mano  sinistra  una  palla  figurata  per  l'im- 
V  perio  del  mondo,  e  con  l'altra  elevata  dà  la  benedizione;  e 
1)  dalla  destra  del  fanciullo  è  un  angelo  che  mostra  alla  Madonna 
»  col  dito  il  detto  fanciullo:  a  basso,  cioè  al  pari  della  Madonna, 
»  sono  dal  lato  destro  il  Battista  vesdto  d'una  pelle  di  cammello 
1)  squarciata  a  studio  per  mostrare  il  nudo  della  figura,  e  dal  si- 
»  nistro  un  S.  Sebasdano  tutto  nudo  legato  con  bella  attitudine 
»  a  un  arbore ,  e  fatto  con  tanta  diligenza  che  non  potrebbe  aver 
»   più  rilievo ,  ne  essere  in  tutte  le  parti  più  bello  (4).  » 

Questa  descrizione  è  conforme  alla  nostra  dipintura,  e  non  altra 
differenza  vi  si  ravvisa  fuorché  nel  fanciullino ,  il  quale  nella  si- 
nistra mano  in  vece  della  palla  tiene  la  croce.  Bellissima  è  cer- 
tamente r  invenzione ,  colla  quale  Timoteo  scostandosi  dal  noto 
costume  de  pittori,  che  rappresentare  sogliono  l' Annunziazione 
coir  Arcangelo  che  saluta  la  Vergine,  ha  qui  non  solo  espresso 
il  grande  mistero  con  una  certa  novità,  ma  mercè  di  una  pitto- 
rica visione  ben  ragionata ,  lo  ha  corredato  ancora  di  tutte  quelle 
circostanze  che  precedere  e  seguire  lo  doveano.  Noi  anzi  non 
siamo  lontani  dal  credere  che  nel  fanciullino  egli  abbia  voluto 
rappresentare  il  divin  Figliuolo  che  scende  dal  cielo,  onde  nel  ven- 
tre purissimo  di  Maria  assumere  la  carne  umana  per  opera  dello 
Spirito  Santo.  Il  Battista  accenna  col  dito  la  Vergine,  madre  di 
quel  forte  di  cui  egli  non  è  che  il  precursore  ,  e  col  movimento 
del  volto  pare  che  venga  predicando  \  avvicinarsi  del  regno  dei 
cieli  (s).  Il  mardre  S.  Sebastiano  ci  rappresenta  gli  eroi  che  a 
mille  a  mille  spargeranno  il  sangue  per  la  fede  di  quel  medesimo 
fanciullino  che  dall'  empireo  scende  per  farsi  uomo  e  redimere 
r  umana  schiatta. 

Le  figure  specialmente  nelle  teste  e  nelle  parti  nude  sono  tratte 
dalla  natura,  ben    disegnate    e.  sì  vivamente    espresse    che    piene 


sembrano  di  vigore  e  di  vita.  Neil'  azione  e  negli  abbigliamenti 
della  Vergine  si  scorge  queir  eleganza  che  tutta  era  propria  di 
Raffaello.  Il  contorno,  sebbene  alquanto  secco,  è  di  bello  stile:  il 
colorito  è  brillante ,  ma  pecca  forse  di  troppa  eguaglianza ,  mas- 
sime nelle  mezzetinte  (6)  e  nelle  ombre.  Bellissimo  è  ancora  il 
paese,  dipinto  con  diligenza  e  con  grand' effetto  di  prospettiva  (7). 

NOTE. 

(*)  Timoteo  nacque  in  Urbino  da  Bartolomroeo  della  Vite  e  da  Calliope,  figliuola  del  pittore  Antonio 
Alberto  da  Ferrara.  Mortogli  ii  padre  ,  rimase  ancor  fanciullo  sotto  la  tutela  della  madre  Cal- 
liope ,  cun  buono  e  felice  uiiguno  ,  dice  il  Vasari  ,  per  essere  Calliope  una  delle  nove  Muse  ,  e 
per  la  conformità  che  hanno  infra  di  loro  la  pittura  e  la  poesia.  Essa  lo  incamminò  negli  studj 
delle  prime  arti  e  del  disegno,  e  poscia  lo  fece  attendere  airoreficeria.  Ma  cresciuto  negli  anni, 
recossi  a  Bologna  ,  colà  invitato  da  Pier  Antonio  suo  maggior  fratello.  Ivi  rivoltosi  alla  pittura 
a  cui  sembrava  particolarmente  inclinato  ,  e  collocatosi  nella  scuola  del  Francia  ,  siccome  vuole 
il  Malvasia  ,  diede  ben  tosto  saggio  di  bello  ingegno  con  alcuni  ritratti  molto  ben  condotti. 
Invaghito  del  suo  esercizio,  in  breve  giunse  al  segno  di  potere  più  che  ragionevolmente  dipi- 
gnere  ,  e  di  formarsi  un'assai  vaga  maniera  e  molto  simile  a  quella  del  suo  compatriotta  Raf- 
faello ,  sebbene  di  lui  veduta  non  avesse  che  qualche  dipintura.  Tornato  alla  patria  nell'  età 
di  aó  anni ,  vi  si  trattenne  per  alcuni  mesi  dando  saggio  del  saper  suo  ,  finché  da  Raffaello 
medesimo  fu  con  molta  istanza  chiamato  a  Roma.  Ivi  lavorando  con  quelPangeio  della  pittura, 
in  poco  più  di  un  anno  fece  grandi  progressi  non  nell'arte  soltanto,  ma  nelle  ricchezze  an- 
cora ;  perciocché  Raifaello,  non  contento  d'  istruirlo  negli  ottimi  precetti  dell'  arte  e  di  tenerlo 
in  suo  ajuto,  diedegli  molte  occasioni  e  fecegli  fare  grandi  guadagni.  Lavorò  col  maestro  nella 
chiesa  della  Pace  ,  e  sono  di  sua  mano  le  Sibille  che  veggonsi  nelle  lunette  a  mano  destra. 
Ma  non  potendo  sopportare  la  lontananza  della  patria  ,  ed  invitatovi  ancora  dagli  amici  e  dai 
prieghi  della  vecchia  madre,  se  ne  tornò  ad  Urbino,  dove  non  molto  dopo  ammogliossi.  Ve- 
dendosi nella  patria  sua  molto  onorato  ,  non  più  volle  abbandonarla  ,  come  che  da  Raffaello 
richiamato  fosse  a  Roma  con  ripetuti  inviti.  In  Urbino  fece  molte  bellissime  opere  e  da  solo 
e  in  compagnia  del  Gcnga.  Mori  nel  ]524  ,  non  essendo  giunto  che  al  cinquantaquattresimo 
anno  dell'  età  sua.  Ecco  il  carattere  che  di  lui  fece  il  Vasari.  Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore, 
ma  molto  più,  dolce  e  vago  coloritore  ,  in  tanto  che  non  potrebbono  essere  le  sue  opere  più  pu- 
litamente ,  ne  con  più  diligenza  lavorate.  Fu  allegro  uomo  e  di  natura  gioconda  e  festevole  , 
destro  nella  persona,  e  nei  motti  e  ragionamenti  arguto  e  facetissimo.  Si  dilettò  sonare  d'' ogni 
sorta  strumento  ,  ma  particolarmente  di  lira  ,  in  su  la  quale  cantava  alP  improvviso  con  grazia 
straordinaria. 
(i)  L'età  di  cui  qui  parlasi,  e  che  è  l'epoca  seconda  della  Scuola  romana,  comincia  con  Raffaello 
e  termina  verso   l'anno    i5a7,  verso  i  tempi  cioè  delle  pubbliche  calamità  di  Roma. 

(2)  Questa   celebre  massima  di   Raffaello   ci  fu   tramandata  da  Federigo  Zuccaro, 

(3)  Il  Mengs  è  d'  avviso  che  Raffaello  tra  i  moderni  sia  stato  il  solo  che  ha  posseduto  i  requisiti 
piti  essenziali  dell'arte  ,  quali  sono  r  espressione  ,  la  varietà,  l'invenzione,  la  composizione, 
il  disegno  ,  il  colorito  e  i  panneggiamenti. 

(4)  Vasari,   voi.   Vili,   pag.  224,   ediz.  de' Classici. 

(5)  Evang.  S.   Marc.   cap.   I ,   v.   7. 

(6)  Mezzatinta  è  quel  colore  ,  sia  pur  di  qualsivoglia  sorta,  che  è  fra  il  chiaro  e  scuro  ,  mediante    il 

quale  V  artefice  ,   dopo  il  sommoscuro  e  mezzoscuro,  si  va  accostando  al  chiaro,  per   quindi  por- 
tarsi al  sommo  chiaro.  Baldinucci.  Vocab. 

(7)  Questa  tavola  proviene  dai  soppressi   Riformati  di  Urbino  =  ha    metri  2.    60     di  altezza  e  metri 

I.   83   di  larghezza. 
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SCUOLA    ROMANA, 

N.°  rv. 

LA  SAGRA  FAMIGLIA. 

Quadro 

DEL  CAV.  POMPEO  BAIONI  (*). 


A  grandissima  gloria  delF  Italia  nostra  attribuire  si  dee  certa- 
mente che  le  arti  allora  appunto  che  più  sembrano  vicine  alla 
totale  loro  decadenza,  risorgano  piìi  belle ,  come  più  bella  risorge 
r  aurora  dopo  il  bujo  di  una  notte  tempestosa.  La  Scuola  romana 
nella  sua  epoca  quinta ,  verso  la  fine  cioè  del  secolo  decimosettimo , 
era  declinata  al  segno  che  alcuni  de'  suoi  pittori  osato  aveano  di 
biasimare  persino  Y  imitazione  del  grande  Raffaello ,  e  di  deridere 
come  inutile  e  puerile  lo  studio  della  natura ,  molto  vantandosi  essi 
di  operare  allorché  servilmente  copiavano  le  altrui  figure  (0.  Ma  nella 
stessa  Italia ,  e  specialmente  in  Roma  sussistevano  tuttavia  i  sommi 
modelli  dell'  antichità  e  quegli  ancora  de'  bei  tempi  di  Leone,  ed 
una  sola  scintilla  bastar  dovea  per  risvegliare  gl'ingegni  e  spin- 
gergli a  ritentare  le  orme  dei  grandi  maestri.  Una  di  siffatte  felici 
rivoluzioni  avvenne  ne'  tempi  a  noi  più  vicini ,  mercè  delle  opere 
di  tre  famosi  pittori,  di  Raffaello  Mengs ,  di  Pompeo  Batoni  e 
di  Antonio  Cavallucci ,  i  quali    chiudono  in  certa  guisa  la  Scuola 

romana. 

Il  Batoni  colle  sue  opere  chiaramente  dimostrò  che  nell'arte 
del  dipingere  più  che  1'  erudizione  e  più  che  la  coltura  delle  let- 
tere e  delle  scienze  giovano  1'  ingegno  e  lo   studio    della    natura 


e  degl'  insigni  modelli.  Ei  nacque  pittore ,  e  non  mai  curandosi 
di  un  grande  corredo  di  dottrine ,  non  altro  studiò  che  la  pittura , 
e  divenne  per  tal  modo  maestro  sommo,  n  Venuto  in  Roma  gio- 
»  vanetto ,  cosi  il  Lanzi ,  non  frequentò  alcuna  scuola  ;  studiò  e 
»  copiò  indefessamente  Raffaello  e  gli  antichi;  e  cosi  apprese  il 
»    gran  segreto  di  rappresentare  con  verità  e  con  isceltezza  la  na- 

»    tura Da  lei  trasse  quella  incredibile  varietà  di  teste ,  di 

»    fisonomie ,  di  bellezze  ,  che  si  desidera  talora  anche  ne'  grandi 

»   maestri ,  amanti  troppo  dell'  ideale Prese  dalla  natura  le 

»  prime  idee  del  movimento ,  da  lei  pure  copiava  ogni  parte  delle 
w  figure,  e  da  modelli  adattava  loro  le  vesti  e  le  pieghe;  quindi 
V  con  certo  naturai  gusto  abbelliva  e  perfezionava  tutto ,  e  tutto 
»  avvivava  di  un  colorito  che  si  può  dire  proprio  suo  :  è  terso 
»  vivace ,  lucido ,  ed  anche  dopo  molti  anni ....  conserva  la  sua 
»  freschezza.  Egli  ebbe  in  ciò  non  tanto  un'arte,  quanto  un  dono: 
1)  scherzava  col  pennello  ;  ogni  via  era  sicura  per  lui  ;  dipingeva 
»  or  d' impasto ,  or  di  tocco ,  ora  tutto  terminava  a  tratti  ;  talvolta 
»  risolveva  tutto  il  lavoro,  e  gli  dava  la  necessaria  forza  con 
»    una  linea  •»  (»). 

La  composizione  della  presente  dipintura  è  semplice  ,  chiara , 
elegante ,  graziosa,  perfettissima  in  somma.  Maria  nobilmente  seduta 
sostiene  colf  una  mano  il  destro  piede  del  Bambino  che  le  sta 
ritto  suir  un  ginocchio.  Nel  verginale  suo  volto  appare  una  grazia 
celeste  che  amore  inspira  e  venerazione.  Il  divin  Pargoletto  guarda 
con  aria  dolcissima  il  fanciullino  Giovanni ,  il  quale  tra  le  braccia 
della  genuflessa  Ehsabetta  tiene  verso  di  lui  sollevate  e  giunte  le 
mani  quasi  assecondando  le  parole  della  madre  che  lo  eccita  ad 
adorare  Y  infante  Redentore ,  di  cui  dovrà  egli  un  giorno  precor- 
rere le  vestigia.  Bellissimo  è  T  atteggiamento  con  cui  lo  stesso 
Battista  mollemente  appoggia  il  capo  al  seno  della  genitrice  quasi 
per  megho  contemplare  il  volto  del  Messia ,  da'  cui  raggi  sembra 
alquanto  abbagliato,  e  bellissimo  è  pure  il  contrasto  fra  le  dilicate 


ed  angeliche  forme  di  quello,  e  le  robuste  e  già  più  sviluppate  di 
questo  destinato  a  condurre  ne'  deserti  una  vita  dura  e  penosa. 
Il  vecchio  Zaccaria  appoggiato  col  destro  omero  al  piedestallo  che 
sorge  dietro  del  Bambino  sta  con  dolce  compiacenza  osservando 
i  moti  del  suo  figlioletto  ,  e  più  abbasso  dall'  opposta  parte  S.  Giu- 
seppe, che  ben  si  distingue  per  la  fiorita  verga  (3),  sta  con  molta 
naturalezza  leggendo  un  libro  in  cui  sono  forse  i  vaticinj  che  la 
vita  risguardano  del  Messia.  Vaghissimi  angioletti  librati  nelf  aria  e 
sulle  nubi,  ed  in  varj  gruppi  distinti  spargono  di  rose  la  Vergine  ed 
il  Bambino.  Tutta  la  natura  si  nel  cielo  che  nel  paese ,  e  ne'  vicini 
campi  sembra  sorridere  soavemente.  Le  teste  ci  sembrano  tutte  di 
un  bel  carattere  ,  le  carni  dipinte  sono  con  trasparente  lucidezza , 
ben  disegnate  le  parti  nude  ;,  varie  e  grandiose  le  pieghe  special- 
mente nelle  vesti  dell'Elisabetta,  leggieri  e  finamente  condotti  i 
panneggiamenti  ne'  quali  gli  angioli  stanno  avvolti.  Forse  l'unica 
cosa  che  da  taluno  censurare  si  potrebbe  in  questa  bellissima  di- 
pintura ,  sono  gli  ombreggiamenti  delle  parti  nude  condotti  in 
guisa  che  queste  appajono  un  po'  troppo  rossicce ,  e  producono 
perciò  qualche  monotonia  (4). 


NOTE. 

(*)  Pompeo  Baioni  nacque  la  Lucca  nel  1708.  Nella  patria  sua  non  apprese  che  i  principi  dell'arte. 
Giunto  a  Roma  non  frequentò  alcuna  scuola  ,  ma  soltanto  si  attenne  allo  studio  degli  antichi 
modelli  e  delle  opere  di  RaflFaello.  In  tale  maniera  apprese  il  grande  segreto  di  vedere  la  na- 
tura e  di  rappresentarla  con  verità  e  con  discernimento.  Ma  nulla  meglio  giovar  potrebbe  a 
farci  conoscere  il  vero  carattere  di  quest'  insigne  pittore ,  quanto  il  paragone  che  tra  lui  e 
Raffaello  Mengs  venne  istituito  dal  cavaliere  Boni:  Questi  fu  fatto  pittore  dalla  filosofia ,  quegli 
dalla  natura .-  ebbe  il  Baioni  un  gusto  naturale  che  trasportavalo  al  bello  senza  eh'  egli  se  ne 
accorgesse  ;  il  Mengs  vi  arrivò  con  la  riflessione  e  con  lo  studio  :  toccarono  in  sorte  al  Batoni  i 
doni  delle  Grazie,  come  ad  Apelle i  al  Mengs,  come  a  Protogene,  i  sommi  sforzi  dell'arte.  Forse 
il  primo  fu  più  pittore  che  filosofo;  il  secondo  più  filosofo  che  pittore.  Forse  questi  fu  più  sublime 
nell'arte,  ma  più  studiato;  il  Batoni  fu  meno  profondo,  ma  più  naturale.  Né  vuoisi  con  ciò  dire, 
o  che  la  natura  fosse  ingrata  col  Mengs  ,  o  che  mancasse  al  Batoni  il  necessario  raziocinio  nella  pit- 
tura, ecc.  Il  Batoni  però,  sebbene  non  fosse  letterato  ed  attinto  non  avesse  ai  fonti  delle  Muse, 


sapeva  nondimeno  essere  poeta  nelle  sue  coraposizloai  ,  specialineat«  negli  argomenti  leggiadri 
ed  alfettuosi.  Anacreontica  di  fatto  dire  si  potrebbe  la  dipintura  colla  quale  rappresentar  volle 
una  vezzosa  giovinetta  di  carattere  leggiero  e  dedita  tutta  all'  ambizione  ed  alle  inezie  fem- 
minili. Finge  eh'  essa  stia  in  lieve  sonno  sopita  :  a  lei  d'  intorno  scherzando  aleggiano  alcuni 
Amorini.  L'uno  d'essi  le  mostra  preziosi  giojelli,  T  altro  ricche  e  magnifiche  vesti,  mentre  un 
terzo  a  lei  si  accosta  di  frecce  armato.  La  vaga  donzella  pur  sognando  semljra  a  tale  spettacolo 
sorridere  ed  allegrarsi.  Il  fiatoni  adottata  avea  Roma  per  patria  sua,  ed  in  essa  mori  nel  1787. 
Cogli  esempi  ^  *^*>'  consigli  suoi  guidò  molti  giovani  artefici  sul  buon  cammino,  e  perciò  eli 
vuol  essere  considerato  come  il  restauratore  della  moderna  Scuola  romana. 
(i)  V.  il  Bellori,  vita  <li  Carlo  Maratta,  pag.   ioa. 

(2)  Storia  pittor. ,  Se.  rom.  ,  ep.  V. ,  pag.  aóo  e  segg. ,   ediz.  bas. 

(3)  V.  Se.  romana,  n.°  1,  nota  (6). 

(4)  Questa  dipintura  è    sulla  tela    e  proviene    dalla    soppressa    chiesa  di   S.  Damiano    alla    Scala  di 

questa  città:  ha  metri  4.  4  di  altezza  e  metri  a.  29  di  larghezza. 


\ 


SCUOLA   ROMANA, 

LA  SOLITUDINE  DI  S.   FRANCESCO. 

Quadro 
DI   FEDERIGO   BAROCCI. 


.L  Barocci,  celebra tissimo  pittore  urbinate,  debbesi  la  riforma 
della  romana  Scuola ,  dappoiché  sotto  i  pontificati  di  Gregorio 
XIII,  di  Sisto  V  e  di  Clemente  Vili  la  mediocrità  all'eccellenza 
delle  opere  venne  anteposta  ;  ,e  dappoiché ,  al  dire  del  Lanzi ,  i 
pittori  d'Italia  ed  anche  d'oltramonti  inondarono  Roma  non  altra- 
mente che  i  poeti  sotto  Domiziano ,  o  i  filosofi  ai  tempi  di  M. 
Aurelio  (0.  Grande  imitatore  dello  stile  del  Correggio  ,  di  quello 
stile  che  forse  era  il  più  atto  ad  introdurre  una  felice  restaura- 
zione ,  egli  risvegliar  seppe  Tantico  ardore  e  ricondurre  il  buon 
gusto  (^).  Da  lui  perciò  ebbe  principio  l'epoca  quarta  di  questa 
scuola ,  che  é  l'epoca  del  risorgimento  nel  disegno ,  nel  colorito 
e  nella  vera  imitazione  della  perfetta  natura.  A  questo  pregio 
di  Caposcuola  aggiungersi  dee  eh'  egli  non  imbrattò  giammai 
il  suo  pennello  con  lascive  rappresentazioni,  rivoltosi  mai  sempre 
alle  pie  immagini  ed  alle  azioni  sacre,  cui  diede  uno  spìrito  atto 
a  muovere  la  devozione,  la  compunzione  e  simili  affetti  devoti, 
siccome  scrive  il  Baldinucci. 

Il  maravighoso  effetto  del  chiaroscuro  ben  ci  fa  vedere  che  il 
Barocci  in  questa  dipintura  ha  preso  ad  imitare  il  Correggio.  Le 
figure  si  staccano  dal  fondo  in    guisa    che    sembrano   quasi    non 


sulla  tela  dipinte ,  ma  vive  e  da  sé  stesse  collocatesi  nell'  atteg- 
giamento in  cui  sono  rappresentate.  La  nobile  sebbene  scarna 
fisonomia  del  Santo  ,  lo  sguardo  pieno  di  animata  devozione ,  il 
gesto  delle  mani  e  la  mossa  tutta  del  corpo  ci  risvegliano  nella 
mente  l'austerità  della  vita  di  lui,  la  penitenza  e  ad  un  tempo 
l'ardore  della  carità  cui  tutto  sta  ora  verso  Iddio  sfogando.  Bel- 
lissimo e  ripieno  d'espressione  è  pure  T atteggiamento  del  frate 
che  contempla  estatico  il  suo  istitutore  ;,  tenendo  sul  guardo 
sollevata  Tuna  mano  quasi  per  meglio  tollerare  la  luce  e  la 
maestà  del  santo  aspetto.  11  disegno  ci  sembra  assai  corretto , 
ed  il  pennello  meno  peccante  di  quell'affettazione  di  colore  cui 
questo  dipintore  solca  spesso  nelle  carni  introdurre:  ben  condotto 
è  altresì  il  paese ,  il  quale  persino  negli  accessorj  spira  il  sagro 
orrore  della  solitudine  (3). 


NOTE. 

(i)  Scuola  rom. ,  epoca  III,  pag.   io6,  ediz.  bass. 

(2)  Fu  il  Barocci  grande  imitatore  del  Correggio  nella  dolcezza  dell'arie  delle  femmine  e  dei  fanciulli, 
nell'  accordare  dei  colori,  e  nella  naturale  aggiustatezza  delle  pieghe,  e  con  tutto  che  nelle  tinte 
noi  pareggiasse  ,  cosa  che  fin  qui  non  è  riuscita  ad  alcun  altro  ,  non  mancano  però  intendenti 
dell'  arte  che  dicono  eh'  egli  alquanto  il  superasse  nella  delicatezza  e  nel  devoto.  Non  colori 
mai,  né  disegnò  cosa,  dico  una  minima  piega  d'un  panno,  della  quale  egli  non  avesse  prima 
fatti  molti  disegni  dal  vero  ;  e  per  lo  più  per  l'opere  grandi  fece  i  modelli  di  cera  ,  ponendo 
tanti  de""  suoi  giovani  in  quelle  positure  stesse  ed  in  quei  gruppi  che  dovevano  rappresentare  le 
sue  pitture,  e  per  lo  più  fecene  i  cartoni  e  disegni  di  pastelli.  E  dopo  tali  studj  non  è  possibile 
a  raccontare  la  franchezza  colla  quale  li  coloriva,  usando  bene  spesso  il  dito  grosso  per  isfumare 
il  colore,  come  di   Tiziano  medesimo  si  racconta.  Baldinucci,  voi.  IX,  pag.  347,  ediz.   dei  Class. 

(3)  Questa  dipiatura  è  sulla  tela;  proviene   dai  Cappuccini  di  Urbino  :    ha    metri  3.  53   di   altezza 

e  metri  3.   49  di  larghezza. 
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SCUOLA    ROMANA, 

N.°  VI 

LA  VERGINE  COL  PUTTO, 
E    GIOVANNI    L'  EVANGELISTA. 

Quadro 

DI  FEDERIGO  BAROCCI  (*). 


J--/i  correggesco  stile  è  pure  quest'  altra  bellissima  dipintura , 
condotta  con  grande  fusione  di  colori ,  e  direbbesi  quasi  con 
tale  bizzarria  di  tinte  ,  che ,  senza  cadere  nell'  affettazione ,  un 
maraviglioso  effetto  produce  all'  occhio  dello  spettatore.  Graziosi 
sono  gli  atteggiamenti  delle  tre  figure ,  ben  connessa  l' azione  , 
pieni  di  devoti  affetti  i  volti ^  e  quello  specialmente  di  Giovanni, 
che  sta  dinanzi  al  divino  Infante  orando  (i).  Le  carni  benché  da 
vicino  risentirsi  sembrino  di  un  soverchio  colore  roseo-verdiccio, 
nondimeno  per  l'acconcia  fusione  ed  armonia  del  rosso  cogli 
altri  colori  vive  e  naturali  appajono ,  quando  osservate  sieno 
ad  una  certa  distanza.  Gli  abbigliamenti  della  Vergine  doviziosi 
scendono  e  con  un  bel  volgere  di  pieghe.  I  fiori ,  i  cespugli ,  le 
foglie  ed  in  somma  gli  accessorj  tutti  sono  dipinti  con  verità  e 
naturalezza  ,  e  compimento  danno  alla  composizione. 

Due  difetti  sono  nondimeno  a  censurarsi  in  questa  come 
che  pregiabillssima  dipintura:  il  destro  braccio  della  Vergine  che 
troppo    s' allunga    e    quasi    s' incurva    in    un    modo    alla    natura 


opposto  ;  r  affettata  acconciatura  de'  capelli  della  stessa  con  un 
costume  disconvenevole  ai  tempi ,  e  che  non  poco  toglie  alla 
bella  di  lei  fisonomia  (2). 


NOTE. 

(*)  La  famiglia  de' Barocci  fu  milanese,  e  non  passò  a  stabilirsi  ad  Urbino  che  sotto  il  governo 
del  duca  Federico  Feltrio,  splendidissimo  protettore  delle  arti  e  delle  scienze,  il  quale  nel- 
r  occasione  che  fabbricar  fece  il  suo  palagio  ,  colà  da  Milano  chiamò  pure  lo  scultore  Am- 
brogio Barocci,  che  fu  bisavolo  del  nostro  Federigo.  Questi  nacque  dunque  in  Urbino  nel  iSaS, 
e  fu  figliuolo  di  un  altro  Ambrogio  che  discendeva  dal  legista  Marc' Antonio,  figliuolo  del- 
l' anzidetto  scultore.  Il  suo  zio  Bartolomeo  Genga  ,  architetto  del  duca  Guidobaldo  ,  avendo 
in  lui  scoperta  una  grandissima  disposizione  all'  arte  del  disegno ,  lo  raccomandò  a  Batista 
Veneziano,  che  recato  erasi  ad  Urbino  per  dipingervi  la  cappella  arcivescovile.  Federigo  passò 
poscia  a  Pesaro  ,  dove  dal  Genga  apprese  la  geometria ,  1'  architettura  e  la  prospettiva  ,  e 
dove  potè  nella  galleria  ducale  rivolgersi  allo  studio  del  Vecellio  e  degli  altri  grandi  pittori. 
Keir  età  di  venti  anni  tutto  compreso  da  altissima  ammirazione  per  le  opere  di  Raffaello  suo 
compatrlotta  recossi  a  Roma  ,  e  venne  da  un  suo  congiunto  presentato  al  cardinale  Giulio 
della  Rovere,  che  gli  accordò  la  sua  protezione.  Quivi  mentre  studiava  i  freschi  del  Vaticano, 
era  dagli  altri  allievi  dispregiato  per  la  semplicità  e  timidezza  sua  ;  ma  Giovanni  d' Udine 
avendo  a  caso  osservati  i  lavori  del  modesto  giovane  ,  ed  udendo  eh'  egli  era  della  stessa 
patria  del  suo  grande  maestro  ,  affettuosamente  abbracciandolo  gli  fé' coraggio,  e  gli  predisse 
che  un  giorno  egli  ancora  formerebbe  la  gloria  d'Urbino.  Questa  predizione  fu  poi  confer- 
mata da  Michelangelo  ,  al  quale  stati  erano  presentati  alcuni  disegni  di  Federigo.  Di  fatto  le 
prime  di  lui  opere  condotte  sono  collo  stile  di  Raffaello  ;  ma  poscia  seguendo  1'  indole  sua 
timida  e  dolce  ,  abbandonò  il  sublime  pel  grazioso  e  soave,  e  sedotto  dal  colorito  del  Cor- 
reggio, ne  adottò  lo  stile  e  la  maniera.  Richiamato  a  Roma  nel  i56o  da  Pio  IV,  dipinse  insieme 
di  Federigo  Zuccheri  varie  opere  nel  palazzo  di  Belvedere;  ma  la  fama  che  trasse  da  questi 
lavori  svegliò  la  gelosia  degli  altri  artisti  al  segno  che  l' avvelenarono  in  un  convito  al 
quale  invitato  l' aveano.  Da  quest'  epoca  egli  condusse  una  vita  debolissima  ed  inferma , 
che  nondimeno  non  gì'  impedi  di  lavorare  sino  agli  ultimi  istanti  del  viver  suo ,  avendo 
sempre  sparse  le  si;e  opere  d'idee  soavi,  graziose  e  ridenti,  malgrado  dell'infermità  sua.  Mori 
d' apoplesia  nel   1613.  V.  Baldinucci ,  Bellori  ,  Lanzi  ,  ecc. 

(i)  Dee  per  le  ragioni  già  da  noi  più  volte  esposte  perdonarsi  al  pittore  1'  avere  qui  introdotto 
l'evangelista  Giovanni  in  una  età  che  formerebbe  anacronismo  colla  storia  e  colla  tradizione, 
e  l'avergli  eziandio  aggiunta  l'aquila.  Questa  dipintura  adunque  vuol  essere  riguardata  come 
una  delle  solite  pittoriche  visioni. 

(2)  Questa  dipintura  è  sulla  tela  e  proviene  dai  Cappuccini  d'  Urbino <  ha  metri  i.  3o  di  altezza 
e  metri   i.  18  di  larghezza. 


SCUOLA  CREMONESE, 

N.*^   I. 
LA  SACRA  FAMIGLIA  E  LE  SS.  AGNESE  E  CATERINA. 

Quadro 
DI    ANTONIO    CAMPI    (*). 


<A  Scuola  cremonese  al  pari  di  quella  di  Bologna  dee  spe- 
cialmente ad  una  sola  famiglia  la  sua  fama  più  grande.  Imperoc- 
ché i  Campi  fatto  avevano  in  Cremona  ciò  che  poi,  sebbene  con 
maggiore  fortuna ,  fecero  i  Caracci  in  Bologna.  Ambedue  queste 
famÌ2;lie  diedero  in  diversa  maniera  origine  ad  uno  stile  nuovo  che 
di  tutte  le  scuole  d'Italia  partecipa,  senza  che  di  alcuna  si  dimostri 
servile  imitatore  ;  ed  ambedue  produssero  molti  e  valenti  maestri. 

Antonio  Campi  seppe  distinguersi  particolarmente  nei  compar- 
timenti delle  opere  grandiose,  nel  dipingere  del  sottonsù  e  nelle 
prospettive.  Egli,  siccome  vuole  il  Lanzi,  fu  nella  famiglia  Campi 
quasi  come  Agostino  fra'  Caracci,  artista  moltiplice  e  non  digiuno 
di  umane  lettere.  Il  Lomazzo  dice  che  Antonio  prese  il  Correggio 
per  suo  modello  nella  grazia  e  nella  venustà,  ciò  che  ha  di  fatto 
talvolta  ottenuto  nel  maneggio  delle  tinte  :  nondimeno  pecca  so- 
vente di  maniera  o  troppo  svelta  o  troppo  risentita ,  e  per  una 
soverchia  pompa  degli  scorci  cade  nelV  affettazione. 

In  questa  pittorica  visione  lodevole  ci  sembra  il  comparti- 
mento delle  figure  con  tale  naturalezza  aggruppate  che  l'occhio 
ben  tosto  ravvisa  in  ciascuna  di  esse  e  nell'unità  della  loro 
azione  un  santo  e  vivissimo  amore  pel  Bambino  a  cui  sono  tutte 
intente,  e  che  forma  l'oggetto  principale  della  dipintura.  Il  divino 


Infante  vezzeggia  coir  una  mano  l'agnello,  emblema  dell*  olocausto, 
col  quale  un  giorno  egli  offerirà  all'  eterno  Padre  sé  stesso  vittima 
innocente  per  l'umana  schiatta.  Naturalissimo  è  l'atteggiamento  col 
quale  S.  Giuseppe  solleva  coli'  una  mano  la  tenda  quasi  per  meglio 
contemplare  il  caro  suo  pargoletto.  La  Santa  che  sta  in  ginocchio,  è 
l'illustre  vergine  Caterina  da  Siena,  e  l'altra  che  colla  sinistra  mano 
tiene  la  palma ,  è  la  verginella  Agnese  che  in  tenera  età  sofferi 
coraggiosamente  il  martirio  nella  persecuzione  di  Diocleziano. 

Nella  composizione  di  questa  dipintura  sembra  che  Antonio 
preso  abbia  a  seguire  uno  stile  tra  la  maniera  di  Michelagnolo  e 
quella  di  Raffaello ,  ma  nell'  esecuzione  pare  che  attenuto  siasi 
piuttosto  alla  maniera  del  Bonarroti.  Belle  sono  le  tinte,  sebbene 
prive  di  quella  mirabile  trasparenza  e  sfumata  armonia  del  Cor- 
reggio ;  pregiabili  le  estremità  delle  figure  ed  i  panneggiamenti 
ancora  j  e  ben  disegnate  le  teste,  e  particolarmente  quella  del 
Bambino.  11  volto  della  Madonna  però  presentare  potrebbe  una 
piìi  dolce  fisonomia  :  1'  occhio  di  lei  non  gira  in  maniera  con- 
forme alla  mossa  delle  altre  parti,  e  l'orecchia  è  collocata  troppo 
in  basso.  Il  Bambino  ha  le  forme  troppo  risentite  e  quasi  erculee. 
Le  sue  gambe  poi  divise  sono  e  poste  quasi  alla  foggia  di  com- 
passo ,  il  che  produce  un  pessimo  effetto  (**). 

NOTE. 

(*)  Antonio  Campi  fu  figliuolo  di  Galeazzo ,  fratel  ninggiore  di  Vincenzo  e  minore  di  Giulio. 
Apprese  dal  padre  i  principi  'Icll'  arte  ,  e  quindi  passò  sotto  le  discipline  di  Giulio  suo  fra- 
tello ,  dal  quale  venne  pure  instrutto  nell'architettura.  11  Baldinucci  afferma  che  Antonio, 
coir  imitazione  di  Giulio,  fecesi  una  molto  buona  e  soda  maniera,  benché  neW  aria  delle  teste, 
senza  punto  discostarsi  dalla  buona  intelligenza  del  disegno ,  mostrasse  qualche  rozzezza.  Egli  fu 
altresì  storico  ,  e  compose  le  cronache  della  sua  patria  col  titolo  :  Cremona  fedelissima  città 
e  nobilissima  colonia  de''  Romani ,  ecc.  Quest'opera  fu  stampata  presso  l'autore  nel  i582,  in 
foglio,  edizione  rarissima  e  preziosa,  adorna  di  figure  disegnate  dallo  stesso  Campi  ed  in- 
cise da  Agostino  Caracci  :  è  dedicata  al  Ile  Filippo  II  delle  Spagne.  Antonio  fu  ancora  cosmo- 
grafo ,  e  disegnò  con  somma  esattezza  la  pianta  della  città  di  Cremona  e  la  carta  topografica 
di  tutto  il  contado  cremonese.  Co'  suoi  costumi  si  rese  carissimo  ai  più  ragguardevoli  perso- 
naggi ,  e  specialmente  al  papa  Gregorio  XIII  che  lo  fece  cavaliere  di  Cristo.  Egli  vivea 
tuttora  nel  1591.  Nulla  si  può  affermare  di  certo  intorno  al  numero  degli  anni  del  vivere  di 
Antonio,  ne   intorno   al  tempo   di   sua  morte.   V.  Baldin, ,  Lomazzo  ,   Zaist  ed  altri. 

(**)  Questa  dipintura  è  sulla  tela  :  proviene  dal  soppresso  collegio  di  S.  Barnaba  di  Milano.  Ila 
metri  2.  28  di  altezza  e    i.  Sz   di  larghezza. 
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SCUOLA  CREMONESE, 

N."*  IL 
IL  REDENTORE  NELLA  CASA  DEL  FARISEO. 

Quadro 
DI  GIO.  BATISTA  TROTTI,  DETTO  IL  MALOSSO  (*). 

JL  Campi  non  aveano  in  Cremona  instituita  alcuna  accademia 
che  servire  potesse  di  norma  ai  giovani  dipintori,  siccome  fatto 
aveano  in  Bologna  i  Caracci.  La  Scuola  cremonese  perciò  venne 
ben  tosto  degenerando,  ed  i  successori  dei  Campi  si  appagarono 
di  freddamente  imitare  le  opere  cui  que  maestri  tramandato  aveano 

!  alla  posterità.  Da  questa  taccia  vogliono  nondimeno  essere  eccet- 
tuati alcuni  pochi  che,  scolari  dei  Campi,  seppero  ancora  emu- 
larne la  gloria  ed  il  valore.  Tale  fu  il  cav.  Gio.  Batista  Trotti ,  sco- 
lare di  Bernardino  Campi  grande  luminare  della  Scuola  cremonese. 
Nel  capo  VII  del  Vangelo  di  S.  Luca  si  legge  che  trovandosi 
il  Redentore  a  convitto  nella  casa  del  fariseo  Simone,  venne  qui 
pure  una  donna  notissima  nella  città  pel  suo  mal  costume,  seco 
recando  un  vaso  d'alabastro  ripieno  d'unguento.  Questa  standosi 
dietro  ai  piedi  di  Cristo  cominciò  a  bagnarli  colle  lagrime,  ad 
astergerU  co^  proprj  capegli,  a  baciarli  e  quindi  ad  ungerli  col 
prezioso  unguento.  11  fariseo  ciò  vedendo  si  fece  fra  sé  stesso  a 
dubitare  se  Cristo  dovesse  reputarsi  veramente  un  profeta,  giacché 
a  lui  sembrava  eh'  egli  non  conoscesse  di  quanto  disonorevole 
fama  quella  femmina  fosse.  Della  quale  cosa  accortosi  il  Redentore 
riprese  e  confutò  il  fariseo  colla  parabola  dei  due  debitori.  Cristo 
sta  di  fatto  in  atteggiamento  di  narrare  la  parabola    e    di  ammo- 

I        nire  con  essa  Simone  perchè  minor  fede  e  minor   affezione  verso 


di  lui  dimostrato  abbia  di  quello  che  faccia  siffatta  donna,  benché  di 
perversi  costumi.  L'uno  degli  apostoli  alzatosi  guarda  il  fariseo  quasi 
in  atto  di  sdegno  e  di  maraviglia  perchè  costui  dubitato  abbia  della 
veracità  del  Messia;  l'altro  aggrottando  le  ciglia  tiene  gravemente 
affisato  lo  sguardo  nella  peccatrice,  e  pare  che  ad   un  tempo  col 
gesto  della  mano  approvi  lo  sdegnoso    sentimento  del  compagno, 
mentre  un  terzo  col  volto  fa  cenno  ad  un  garzone  perchè  si  soffermi 
dal  recare  una  vivanda  cui  questi   tiene  nell'una  mano,  e  perchè 
col  suo  sopraggiungere  non  interrompa  il  discorso  del  Redentore. 
Bella  e  grandiosa  è  la  composizione  ;  ben  aggruppate    sono    le 
figure,  e  specialmente  quelle  di   Cristo  e  della  peccatrice,  e  mae- 
strevolmente   variati    i    caratteri    delle  teste.  Belle  ancora  sono  le 
pieghe  degli  abbigliamenti,  benché  alcune  pecchino  di  secchezza. 
Questa  dipintura  in  somma  è  condotta  con  ispeciale  studio  in  tutte 
le  parti,  e  nelle  accessorie  ancora  e  nell'architettura.  La  figura  però 
di  S.  Pietro  manca  di  ciò  che  dai  professori  si  chiama  ben  insieme. 
I  capelli  della  peccatrice  sono  troppo  grossi  e  pesanti,  si  che  scol- 
piti sembrano  in  marmo,  anzi  che  dipinti  col  pennello,  col  quale 
dar  loro  si  poteva  certamente  maggiore  fluidità  e  jnorbidezza  (**). 

NOTE. 

(♦)  Questo  pittore  nacque  in  Cremona  nel  iS55.  Di  lui  parlando  Antonio  Campi  nella  sua  Storia, 
dice  cir  era  giovane  molto  studioso  neW  arte  ,  e  s'  andava  tuttavia  acquistando  fama,  e  mostrava 
in  quella  sua  verde  età  di  dover  arrivare  al  colmo  della  perfezione.  Da  una  sua  dipintura  nella 
chiesa  di  S.  Angelo  di  Cremona  si  rileva  eh'  egli  incominciò  a  farsi  conoscere  qual  profes- 
sore nel  i58o  nell'età  di  25  anni.  Vuol  essere  perciò  corretto  il  Baldinucci  ,  il  quale  lo  an- 
novera co' pittori  che  fiorirono  fra  il  i56o  ed  il  1070,  poiché  se  ciò  fosse,  egli  avrebbe 
dipinto  un  tal  quadro  nell'età  di  soli  cinque  anni.  Dalla  scuola  di  Bernardino  passò  a  Parma, 
dove  si  fece  a  studiare  le  uiaravigliose  opere  del  Correggio.  Sembra  nondimeno  che  il 
Trotti  preso  abbia  ad  imitare  piuttosto  la  maniera  del  Sojaro  ,  specialmente  nella  grazia  e 
nella  venustà  delle  teste:  ma  questi  suoi  pregi  tralignano  talvolta  in  repliche  e  in  troppa  con- 
formità di  colori  e  di  atteggiamenti,  forse  per  la  soverchia  fretta  colla  quale  dipingeva,  es- 
sead'  egli  fecondissimo  anzi  d'  idee  e  d'  inveuzioui  cui  seppe  mirabilmente  variare  anche 
trattando  un  medesimo  soggetto.  Nel  palazzo  ducale  di  Parma  dipinse  a  concorrenza  con  Ago- 
stino Caracci  ,  ed  in  quest'  occasione  riportò  il  soprannome  di  Molosso,  poiché,  siccome  scrive 
il  Malvasia,  avendo  Antonio  per  concorrente  in  Parma  il  tanto  più  di  lui  favorito  e  stimato 
cai'.  Malosso  ,  soleva  dire  aver  egli  dato  in  un  mal  osso  da  rodere.  Fu  quindi  creato  cavaliere 
da  quel  duca.  Viveva  tuttora  nel  1607,  e  ne  é  prova  l'anno  apposto  alla  sua  Pietà  in  S. 
Gio.  Novo  di  Cremona.  V.  Zaist,  Pitt.  crem. ,  tom.  II  ,  pag.  3o  e  scgg. 
(*♦)  Questa  dipintura  è  in  tela  :  proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Maddalena  al  cerchio  di 
Milano.  Ha  metri  3.  78   di  altezza  e   2.   ìj  di  larghezza. 
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SCUOLA  CREMONESE, 

N.*'  III. 

LA    PIETÀ. 

Quadro 

DI  GIO.  BATISTA  TROTTI ,  DETTO  IL  MALOSSO. 


B. 


>EN  immaginata  ci  sembra  la  composizione  di  questa  dipintura , 
comechè  partecipi  delle  solite  visioni  pittoriche,  vedendovisi  intro- 
dotte alcune  persone  non  proprie  né  dei  tempi ,  né  del  rappresen- 
tato avvenimento.  Bellissima  e  di  gusto  correggesco  é  la  figura  della 
Maddalena,  e  dignitosamente  e  giusta  il  carattere  suo  addolorata 
la  Vergine  Madre,  a  differenza  della  vicina  Maria,  il  cui  volto 
sembra  più  dallo  spavento  che  dalla  doglia  compreso.  Ma  l' im- 
magine e  r  atteggiamento  del  Redentore  anzi  che  un  corpo 
esangue  ci  presentano  un  ferito  moribondo  ;  difetto  che  fassi  ancor 
più  sensibile  pel  modo  con  cui  il  Vescovo  tiene  poco  natural- 
mente sospeso  sulle  braccia  il  proprio  piviale  quasi  in  attitudine 
di  chi  all'  improvviso  é  accorso  a  sostenere  un  uomo  da  grave 
morbo  sorpreso.  Vivace  è  il  colorito  e  di  maraviglioso  effetto  pel 
lume  proveniente  tutto  dalla  fiaccola  che  tiensi  sollevata  dall'  uno 
degh  astanti. 


NOTA. 

Questa  dipintura  è  sulla  tela  :  proviene  dai  soppressi  Cappuccini  di    Monza  j  ha    metri  a.   55  di  altezza 
e  metri   i.  87  di  larghezza. 
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SCUOLA  CREMONESE, 

N.*'    IV. 

LA    PIETÀ. 

Quadro 
DI  BERNARDINO  CAMPI  C). 

V/uESTO  dipintore ,  giusta  il  sentimento  del  Lanzi ,  fu  tra  i 
Campi  quello  che  Annibale  fra'  Caracci.  Egli  seguendo  le  orme 
di  Giulio,  il  maggiore  de' Campi,  intraprese  a  formarsi  uno  stile 
che  d'  ogni  scuola  partecipasse.  Studiò  quindi  in  Mantova  sulle 
opere  di  Giulio  Romano  e  di  altri,  in  Parma,  in  Modena  ed  in 
Reggio  su  quelle  dell'  Allegri:  ma  le  pitture,  i  disegni  e  le  stampe 
di  Raffaello  furono  i  suoi  esemplari  più  diletti,  v.  Di  questi  quasi 
1)  elementi  (  soggiugne  il  Lanzi  )  e  di  altri  che  aveva  in  patria 
»  formò  una  maniera  delle  più  nuove  che  si  veggano  fra  gì'  imi- 
»  tatori.  La  sua  imitazione  non  è  mai  aperta,  come  per  lo  più  in 
»  altri  ;  ma  è  quale  nel  Sannazzaro  la  imitazione  de'  migliori  poeti 
»  latini ,  che  ne  colorisce  ogni  verso ,  ma  ogni  verso  è  tutto  e 
»  proprio  suo.  In  tale  varietà  di  esemplari  il  più  diletto  ed  il  più 
»  osservato  ,  quasi  come  a  Sincero  è  VirgiHo  ,  cosi  a  Bernardino 
»  è  Raffaello  :  e  lui  fehce  se  avesse  veduto  Roma  e  gli  originaH 
»    che  vi  restano  di  quel  gran  pennello  !  (0  » 

Tale  carattere  d'  imitazione  e  di  originalità  ben  si  ravvisa 
nella  presente  dipintura  :  grande  e  variata  espressione  nelle 
teste ,  senza  punto  oltrepassare  la  convenevolezza  dall'  argomento 
richiesta;  austerità  ed  intelligenza  somma  nel  disegno  delle  parti 
nude;  acconcia  distribuzione  nelle  figure  su  diverse  hnee ,  che 
fanno  tra  loro  un  bel  contrasto,  e    tutta    vagamente  annodano  la 


composizione.  Quanto  però  al  colorito,  esso  sembra  condotto  con 
quelle  tinte  che  dai  maestri  diconsi  di  convenzione^^  che  fanno  mi- 
ghor  effetto  nel  disegno  che  nella  dipintura.  Questa  composizione , 
se  male  non  ci  apponiamo,  è  quella  medesima  che  fu  dal  Lamo 
descritta  colle  seguenti  parole  :  Dipinse  (  Bernardino  )  in  una  tavola 
ad  oglio  di  figure  grandi ,  coni  è  il  naturale ,  al  R.  P.  F.  Gabriele 
dei  Pizzamiglj  carmelitano  la  Madonna  che  tiene  in  braccio  Cristo 
morto  ,  Santa  Catterina ,  Elia  ed  Eliseo  profeti,  ed  ivi  ritrasse  dal 
vivo  il  detto  F.  Gabriele,  cosi  naturale  che  non  tanto  per  le  belle 
e  leggiadre  figure ,  quanto  per  la  somiglianza  del  ritratto ,  questa 
tavola  piacque  a  chiunque  la  vedeva,  e  massimamente  ai  Cremaschi, 
posta  eli  ella  fa  nella  chiesa  di  Santa  Cutter  ina  di  Crema  (a). 


NOTE. 

(*)  Bernardino  nacque  in  Cremona  nel  iSaa  da  Pietro  Campi,  orefice  di  professione.  Egli  ben  presto 
invagliissi  della  pittura  ,  vedendo  una  gran  tela  in  cui  Giulio  Campi  espressa  avea  1'  Annunziata  e 
r  adorazione  de' Magi  per  un  arazzo  de' canonici  di  S.  Maria  della  Scala  di  Mdano,  invenzione  di 
Raflfaello.  Passò  quindi  nella  scuola  dello  stesso  Canijù  ;  uia  vedendosi  da  lui  adoperato  in  cose  di 
lieve  momento  ottenne  dal  padre  di  trasferirsi  a  Mantova ,  dove  studiò  indefessamente  sotto  di  Giulio 
Romano.  Ivi  pur  fecesi  a  studiar  Tiziano ,  agli  undici  Cesari  del  quale  aggiunse  poscia  il  dodicesimo 
con  uno  stile  sì  conforme  che  parve  originale  e  non  imitato.  Di  ritorno  in  patria  vi  aprì  scuola  di 
disegno  ,  ed  ebbe  a  discepole  Sofonisba  ed  Elena  Àngusiole  ,  nobilissime  donzelle.  Quivi  molte  opere 
fece  specialmente  nella  chiesa  di  S.  Sigismondo.  Crescendo  sempre  di  valore  e  di  fama ,  molto  più 
dopo  d'  avere  studiate  le  opere  del  Correggio ,  ricevette  tante  commissioni ,  che  ben  poclii  pittori 
hanno  in  ciò  potuto  uguagliarlo.  Fu  più  volte  in  Milano,  e  moltissimo  qui  operò  e  per  le  chiese 
e  pei  privati  ,  essendovi  pure  assai  onorato  dai  più  ragguardevoli  personaggi.  Egli  riesci  valentissimo 
anche  nel  ritratti,  tra  i  quali  viene  dal  Lamo  e  dal  Baldinucci  sommamente  commendato  quello  di 
Marcantonio  Aresio,  senator  di  Milano  e  podestà  di  Cremona ,  tanto  al  vero  somigliante ,  che  essendo 
collocato  sotto  la  loggia  del  giardino,  quanti  v'entravano  all'improvviso  ritiravansi  rispettosi  ed 
intimoriti  ;  lo  che  avvenne  non  agli  stranieri  soltanto  ,  ma  ai  figli  stessi  del  senatore  :  anzi  raccon- 
tasi che  wa  cane  di  casa  fu  veduto  più  volte  correre  verso  di  tale  ritratto  in  atto  di  fargli  vezzo. 
Anche  i  suoi  disegni  vennero  ricercati  e  gelosamente  custoditi  per  l'accuratezza  del  lavoro.  Una 
raccolta  d'  alcuni  di  essi  conservavasi  già  nella  Galleria  di  quest'  arcivescovado ,  quivi  fatta  e  donata 
a'  suoi  successori  dall'  arcivescovo  e  cardinale  del  Monte.  Ci  è  ignoto  l' anno  della  morte  di  questo 
dipintore;  ma  le  sue  opere  annoverate  diligentemente  dal  Lamo  non  oltrepassano  il  i584,  e  perciò 
convien  credere  eh'  egli  non  abbia  a  tal  anno  sopravvissuto.  Oltre  il  Lamo ,  parla  di  Bernardino  a 
lungo  lo  Zaist  nelle  sue  Notizie  storiche  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  cremonesi. 

(i)  Scuola  lomb.  ,  ep.  Il,  pag.    139,  ediz.  di  Bassano. 

(2)  Lamo,  Discorso  intorno  alla  scoltura  e  pittura ,  ecc.   Cremona,  iS8^,  pag.  92.  Questa  dipintura  è  sulla 
tela;  ha  metri  2.   35   di  altezza  e  metri    i.   58   di  larghezza. 


SCUOLA  FIAMMINGA, 

N."  I. 
IL    SACRIFICIO    D'  ABRAMO. 

Quadro 
DI  GIACOMO  GIORDANI  (*). 


I 


Fiamminghi  pittori,  mossi  dall'utile  più  clic  dalla  gloria,  non 
altri  soggetti  prendere  solcano  a  dipingere  che  paesi ,  fiori ,  ani- 
mali o  si  fatte  cose  cui  rappresentavano  in  picciole  tavole,  vaghi 
di  copiare  gli  oggetti  come  sono ,  piuttosto  che  di  farne  scelta 
coir  imitare  la  bella  natura.  Questi  oggetti  poi  venivano  da  essi 
dipinti  con  somma  diligenza,  con  minutezza  impareggiabile  e  colla 
più  squisita  vivacità  di  colori;  nelle  quali  cose  sta  appunto  riposto 
il  carattere  proprio  della  fiamminga  scuola  (O-  Rubens  però  fu  tra  i 
fiamminghi  pittori  il  primo  che  avendo  viaggiato  nell'Italia  ardisse 
sollevare  le  idee  e  rivolgere  il  pennello  anche  a  grandiose  com- 
posizioni (a).  Giacomo  Giordani  camminò  sulle  orme  di  Rubens , 
di  cui  fu  ad  un  tempo  discepolo  ed  emulatore. 

Grande  è  di  fatto  Y  argomento  di  questo  dipinto  ,  e  bella  e 
grande  n'  è  la  composizione  ancora,  o  sia  la  disposizione  e  V  ag- 
gruppamento delle  figure,  e  l'armonia  e  la  forza  de' colori,  mercè 
delle  quali  cose  rappresentata  viene  con  evidenza  non  solo  l'azione 
storica,  ma  ancora  l'idea  che  il  pittore  si  ha  nella  mente  sua  pre- 
fissa. Imperocché  egli  tutto  compreso  dal  sublime  suo  argomento, 
anzi  che  distraggersi  negli  accessorj  e  nella  minuta  difigenza  delle 
parti,  ha  fusa,  direni  quasi,  la  sua  composizione  con  pochissimi 
tratti  di  pennello  franchi  ed  arditi.  A  fine  poi  di  ottenere  il  più 


grande  effetto,  e  di  sorprendere  in  certa  maniera  lo  sguardo  degli 
spettatori ,  ha  con  felice  artificio  giudiziosamente  finto  che  fuori 
del  quadro  collocato  sia  il  fuoco  che  al  sacrificio  servir  dovea  ; 
col  che  fece  in  guisa  che  la  luce  a  ripercuotere  venga  in  mara- 
viglioso  modo  sugh  oggetti  che  giacciono  a'  piedi  delf  ara ,  e  su 
quelle  parti  che  nelle  figure  sono  in  maggior  azione,  e  special- 
mente poi  sulle  candidissime  penne  dell'  angelo.  Bella  fra  tutte 
le  altre  figure  è  V  Isacco  per  la  naturalezza  e  per  la  semplicità 
dell'azione,  colla  quale  e  dimostra  l'umile  e  devota  sommissione 
sua  al  divino  volere ,  e  ci  rappresenta  la  vera  immagine  del  Re- 
dentore. Degno  ancora  d'  essere  ammirato  è  il  chiaroscuro  dal 
quale  prodotta  viene  una  si  grande  illusione,  che  le  figure  si  di- 
rebbero vive  e  dalla  tela  staccate. 

Malgrado  però  di  tanti  pregi  non  è  questa  dipintura  totalmente 
scevra  da  que'  difetti  che  proprj  sono  della  fiamminga  scuola.  Le 
forme  e  le  fisonomie  delle  figure  non  presentano  alcuna  nobiltà, 
né  quella  squisita  imitazione  della  bella  natura  dalla  quale  risultar 
suole  la  perfezione  dell'  arte.  Il  volto  dell'  angelo  ci  sembra  assai 
volgare,  e  ben  lontano  dal  presentarci  l'immagine  di  uno  spirito 
celeste.  I  calzari  del  patriarca  non  sono  proprj  del  costume  dei 
tempi ,  e  troppo  si  risentono  del  moderno.  Finalmente  la  destra 
mano  d'Isacco  è  con  istrano  sforzo  avvinta  colla  sinistra,  ne  sa- 
prebbesi  come  in  natura  avvenir  possa  il  piegamento  della  parte 
superiore  del  diritto  braccio  -.  il  quale  è  qui  soverchiamente  con- 
torto  (3). 


NOTE. 

(♦)  Giacomo  Jordans  o  Giordani  nacque  in  Anversa  nel  1594.  Fino  dall'eia  sua  più  giovanile  ma- 
nifestò una  grande  disposizione  d'  ingegno  ed  un  ardente  amore  per  la  pittura.  Crescendo  negli 
anni,  non  altro  ambiva  che  di  trattenersi  co'  più  celebri  pittori  della  patria  sua  e  d'ammirarne 
le  opere.   Allo  studio  della  pittura  aggiunse  quello  ancora  della  storia  e  della  poesia.  Ebbe  per 


suo  primo  maestro  Adamo  "Van  Oort,  di  cui  sposò  la  figlia.  Passò  quindi  nella  scuola  di  Rubens, 
tratto  dalla  fama  che  questi  avea  di  se  destato  in  tutte  le  Fiandre.  I  primi  saggi  di  sue  pitture 
furono  Cristo  da  Giuda  tradito,  ed  il  Satiro  che  ci  vien  descritto  da  Esopo,  e  che  entrato  es- 
sendo nella  capanna  di  ui?  contadino  ,  si  ritira  all'istante  con  moto  retrogrado,  perchè  dalla 
bocca  di  lui  veduto  avea  soffiarsi  ad  un  tempo  il  freddo  ed  il  calore.  Queste  opere  riscossero 
tale  applauso,  che  destarono  gelosia  nello  stesso  Rubens.  Imperocché  gli  studiosi  dell'arte  am- 
miravano bensì  nelle  opere  di  Rubens  una  certa  acutezza  ed  invenzione  ,  ma  dicevano  che  vinte 
erano  da  quelle  del  Giordani  nella  verità  e  nell'  espressione.  Rubens  tentò  quindi  di  distrarre 
il  Giordani  dall'  uso  de'  colori  ad  olio  ,  nel  che  era  questi  felicissimo  ,  ed  ottenne  di  fatto  di 
rendere  alcune  delle  opere  di  lui  deboli  e  smunte  nel  colorito  e  nell'  espressione,  esercitandolo 
a  fare  a  tempera  moltissimi  cartoni  di  tappezzerie.  Malgrado  di  tutto  ciò  egli  vien  reputato 
fra'  primi  maestri  fiamminghi  sì  nei  grandi  suggetti  come  nei  piacevoli  ed  ameni.  Abbracciò  tutti 
i  generi  di  pittura,  ed  in  tutti  riportò  e  lode  ed  onori  ;  ma  più  grande  ancora  riuscito  sarebbe, 
se  ,  come  Rubens,  veduto  avesse  in  Italia  i  modelli  dell'  antichità  e  le  opere  dei  sommi  nostri 
pittori,  del  che  egli  stesso  erasi  più  volte  lagnato.  Fu  sempre  d'animo  giocondo  ed  ilare,  amava 
le  società  degli  amici  ed  i  geniali  banchetti  ,  e  volentieri  si  tratteneva  ancora  ne'  politici  di- 
scorsi. Le  sue  opere  principali  si  trovano  in  Anversa  ed  in  qualche  altra  città  delle  Fiandre  ,  dove 
celebri  sono  le  dipinture  eh'  egli  più  volte  replicò  rappresentanti  la  festa  de'  Fiamminghi  nella 
vigilia  dell'Epifania.  Era  questa  una  cerimonia  popolare  in  cui  soleva  eleggersi  un  Re  vesper- 
tino ,  che  fregiato  d'  una  corona  di  carta  beveva  un'  ampia  coppa  di  vino  fra  le  grida  e  le 
acclamazioni  del  popolo  ebbro  e  festante.  Egli  morì  placidissimo  nell'età  di  89  anni  nei  1678. 
Y.  Sandrart.   Academ.   nobiliss.  Art.  pictor. 

(i)  V.  Raf.  Mengs  ,  voi.  I,  p.   179  e  voi.  II  ,  p.  lai  ,  284  e  seg. ,  ediz.  di  Parma. 

(a)  Richardson.   Traité  de   la  Peinture  ,  etc.  ,  voi.  II,  p.    173,  Amst.    1728. 

(3)  Questa  dipintura  proviene  dalla  Imperiale  Galleria  di  Parigi  in  cambio  di  quadri  colà  trasmessi 
da  questa  Reale  Pinacoteca.  Ha  metri  2.  40  di  altezza,  e  metri   i.  54  di  larghezza. 


VandicK    dip 


J^ntifer     di.' 


SCUOLA   FIAMMINGA, 

N.°  ir. 
LA  VERGINE  COL  PUTTO  E  S.  ANTONIO  DI  PADOVA. 

Quadro 
DI  ANTONIO  VANDYCH  C). 


ìa  dilicatezza  delle  tinte,  la  facile  e  bella  fusione  dei  colori^  la 
diligenza  e  l'esattezza  somma  nel  condurre  T estremità  delle  parti, 
e  specialmente  delle  mani,  ecco  i  pregi  che  il  carattere  costituiscono 
di  questo  insigne  pittore  ,  prima  scolare  e  poscia  emulatore  di 
Rubens.  Egli  però  distinguersi  seppe  in  particolar  modo  nei 
ritratti ,  cui  condusse  in  guisa  che  vivi  sembrano  e  parlanti , 
siccome  scrive  il  Lanzi ,  e  che  perciò  reputati  vennero  modelli 
di  finezza  e  di  precisione.  Laonde  dai  maestri  dell'  arte  suol  dirsi 
che  Vandych  superò  Rubens  stesso  nel  ritrarre  dal  vero^,  ma  che 
nei  quadri  di  storia  fu  a  lui  inferiore.  Né  debbe  qui  ommettersi 
ch'egli  va  all'Italia  nostra  debitore  di  tale  sua  perfezione;  per- 
ciocché trovandosi  in  Venezia  fece  diligentissimi  studj  su  Tiziano 
e  Paolo  Veronese,  copiandone  le  opere,  e  l'aria  delle  teste  imi- 
tandone, dal  quale  esercizio  trasse  quella  soave  maniera  ond'ebbe 
si  gran  nome. 

Il  gruppo  delle  tre  figure,  nel  che  tutta  sta  riposta  la  composi- 
zione di  questa  dipintura ,  essere  non  potrebbe  né  piìi  grazioso ,  né 
meglio  intrecciato ,  né  più  acconciamente  condotto.  La  Vergine 
dilicatamente  piegandosi  agevola  al  divino  Infante  l'affettuoso 
movimento  col  quale  questi  verso  il  genuflesso  Santo  sospi- 
gne  le  pargolette  mani    in    atto    di    puerilmente  accarezzarlo.   Le 


fisonomie,  sebbene  appajano  poco  gentili,  spirano  nondimeno 
un  dolcissimo  affetto;  le  tinte  sono  con  bel  tuono  e  con  facilità 
di  tocco  condotte  ,  non  senza  quella  lucidezza  che  tanto  fa  nei 
quadri  fiamminghi  risaltare  le  parti  illuminate.  Non  lieve  difetto 
nondimeno  di  questa  dipintura ,  e  tale  che  ben  tosto  offende 
r  occhio  di  qualsivoglia  spettatore ,  è  la  troppa  grandezza  della 
figura  del  Santo  in  confronto  della  Vergine  ;  errore  di  propor- 
zione  in  cui  hanno  i  Fiamminghi  non  rare  volte  inciampato  (0. 


N  0  T  E. 


(*)  Antonio  Vandycli  nacque  in  Anversa  il  22  marzo  del  1599,  secondo  alcuni  scrittori,  o  nel 
1598  secondo  altri.  Suo  padre  fu  valente  dipintore  sul  vetro,  e  la  madre  sua  industriosa  rica- 
matrice. Appresi  i  primi  elementi  dell'  arte  nella  scuola  del  padre ,  passò  sotto  le  discipline 
di  Enrico  Van-Baben  :  fu  poscia  ammesso  nella  scuola  di  Rubens  ,  dove  fece  sì  grandi  pro- 
gressi, che  il  maestro  gli  affidava  talvolta  le  proprie  opere  da  condursi  a  fine.  Raccontasi  che 
essendo  un  giorno  gli  scolari  di  Rubens  entrati  furtivamente  nel  gabinetto  di  lui  per  esami- 
narvi la  maniera  colla  quale  dar  solea  Tultima  mano  alle  sue  opere,  a  caso  l'un  d''essi  cadde 
sa  di  un  quadro  che  rappresentava  la  deposizione  dalla  Croce  ,  e  che  il  principale  oggetto 
formava  di  loro  curiosità  ;  per  la  quale  caduta  ne  rimasero  cancellate  le  braccia  della  Mad- 
dalena e  la  testa  della  Vergine.  Spaventati  i  giovinetti,  si  rivolsero  ad  Antonio  perchè  rin- 
novasse le  cancellate  parti  in  guisa  che  il  maestro  non  avesse  ad  accorgersi,  al  che  egli 
prestossi  non  senza  qualche  ritrosia,  Rubens  all'  indomani  osservando  la  pittura  disse; 
Ecco  un  braccio  ed  una  testa  che  superano  ciò  che  jeri  fu  da  me  fatto  non  troppo  bene. 
Alcuni  sono  d'avviso  che  da  quest'epoca  Rubens  mosso  da  gelosia  persuadesse  lo  scolare  a 
rivolgersi  tutto  ai  ritratti.  Che  che  ne  sia,  Vandych  abbandonò  Anversa  con  animo  di  venire 
nell'Italia,  ma  giunto  a  Brusselles  s'invaghì  perdutamente  d'una  contadinclla  del  villaggio 
di  Svalcliem  ;  ne  forse  avrebbe  giammai  scosso  l'amoroso  giogo,  se  Rubens  non  avesse  eoa 
tutti  i  mezzi  risvegliato  in  lui  l'ardore  della  gloria.  Abbandonò  dunque  bruscamente  la  sua 
amante,  e  dopo  d'avere  viaggiato  per  tutta  l'Italia,  si  arrestò  in  Venezia  innamoratosi  delle 
opere  del  Tiziano  e  del  Veronese:  passò  quindi  a  Genova,  dove  fece  moltissimi  ritratti, 
nei  quali  alla  bellezza  della  verità  accoppiar  seppe  la  perfezione  dell"  arte.  Recatosi  a  Roma, 
evitare  non  potè  l'invidia  e  la  persecuzione  de'  suoi  compatriotti ,  contro  di  lui  sdegnati 
perchè  schivo  dimostravasi  al  libertinaggio  in  cui  essi  giacevano  immersi.  Dopo  d' essersi 
nuovamente  trattenuto  in  Genova,  e  poi  nella  Sicilia,  ritornò  alla  patria.  Fu  due  volte 
nell'Inghilterra,  la  prima  con  poco  lieta  fortuna,  la  seconda  coi  favori  i  piìi  lusinghieri 
della  Corte  e  dei  grandi.  Ivi  ammogliossi  colla  figlia  di  Milord  Ruthven  ,  scozzese  e  conte 
di  Corea,  e  colla  sposa  fece  ritorno  ad  Anversa.  Ristabilitosi  a  Londra,  morì  nel  1641,  pochi 
mesi   dopo   la  morte   della  moglie   sua.   V.   Descamps  ,  Sandrart  ,   Bellori,   ecc. 

(1)  Questa  dipintura  è  sulla  tela;  proviene  dal  Museo  di  Parigi,  dove  era  passata  dal  gabinetto 
del  Re:  ha  metri   1.88  d'altezza  e  metri   1.  55  di  larghezza. 


r  f 


'  '^"^^./-i^ 


5 


iX; 


*4Fvv 


4t 


«e 


'-,/. 


SCUOLA  FIAMMINGA, 

N."  III. 

IL   BAGNO. 

Dipintura  sul  rame 

DI  CORNELIO  POELENBURG  C). 


\^uASi  coetaneo  di  Vandych  fu  Cornelio,  soavissimo  pittore  , 
che  ancor  giovinetto  tutto  sentissi  dalla  dolcezza  e  dalle  grazie 
rapire  del  divino  Raffaello,  di  cui  prese  ad  imitare  alcune  parti, 
trascurandone  però  la  principale ,  cioè  il  disegno ,  mercè  del 
quale  potuto  avrebbe  più  preziose  rendere  le  sue  dipinture. 
Il  suo  carattere  sta  riposto  nella  soavità,  nella  leggiadria,  nella 
morbidezza  delle  carni ,  nell'  amenità  del  paese ,  ed  in  un  colo- 
rito vivace  e  dllicato  ,  sì  che  direbbesi  che  ne'  suoi  dipinti 
appare  sempre  il  più  bel  sorriso  della  natura.  Egli  scegliere 
sapea  giudiziosamente  le  situazioni  più  deliziose  ,  cui  rappresen- 
tava in  distanza ,  spargendole  di  vaghi  edifizj  tratti  specialmente 
dai  contorni  di  Roma,  e  ciò  egli  faceva  in  guisa  che  la  prospet- 
tiva del  fondo  conservasse  la  necessaria  armonia  colle  parti 
anteriori ,  ed  alF  occhio  dello  spettatore  più  vicine. 

Non  meglio  descrivere  sapremmo  questa  vaghissima  dipintura , 
che  col  richiamare  qui  le  belle  immagini  colle  quali  Messer  Lo- 
dovico e  Torquato  Tasso  cogl"  immortali  loro  versi  rappresentarono 
le  incantate  spiagge  d'Alci na  e  d'Armida , 

»...  dove  con  serena  e  lieta  fronte 
»   Par  che  ognor  rida  il  grazioso  Aprile , 


dove  sembra  che  dall'  auretta ,    dalle    limpide    acque    e    da    ogni 
fronde  spiri  amore ,   e  dove  le  Ninfe  scherzando  per  l' acqua 

V    ...  or  si  spruzzano  il  volto  ,  or  fanno  a  gara 

»    Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive  : 

»    Si  tuffano  talora  ,  e  1  capo  e  '1  dorso 

»  Scoprono  al  fin  dopo  il  celato  corso. 
Bellissimo  è  particolarmente  il  gruppo  delle  quattro  donzellette  che 
già  sono  nel  fonte:  due  di  esse  stanno  forse  a  vicenda  discopren- 
dosi le  amorose  loro  querele  ,  mentre  una  terza  in  pie  rizzatasi 
guarda  maravigliandosi  e  non  senza  qualche  fremito  di  timore 
l'ardimentosa  che  nelle  onde  si  slancia.  Trasparente  è  T acqua  che 

»...  Sotto  r  ombra  di  perpetue  fronde 

»  Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna  : 
le  rive  verdeggiano  di  molli  erbette  ;  V  opaca  e  folta  selvetta  in- 
vita alla  frescura  :  il  paese  va  perdendosi  in  un  orizzonte  im- 
menso ,  in  cui  le  rupi  ed  i  rovinosi  avanzi  dell'  antichità  fanno 
col  loro  contrapposto  risaltare  l'amenità  delle  spiagge  ed  i  volut- 
tuosi gruppi  delle  Ninfe.  Laonde  questa  dipintura  dirsi  potrebbe 
perfettissima,  se  l'autore  dato  avesse  una  fisonomia  più  gemile  e 
più  leggiadre  e  più  nobili  forme  alla  Ninfa  che  sta  sui  proprj 
abbigliamenti  seduta  ;  e  se  più  grande  formata  avesse  la  Ninfa 
che  vicina  vedesi  a  quella  che  si  slancia  nell'  acqua,  e  che  per 
la  sua  piccolezza  manca  della  necessaria  proporzione ,  quando 
colle  altre  porre  si  voglia  a  confronto  (i). 

NOTE. 

(*)  Cornelio  Poelenburg  nacque  ad  Utrecht  ne!  i586  ed  apprese  gli  elementi  dell'arte  nella  scuola 
di  Abramo  Bloemaert ,  cui  poscia  abbandonò  bramoso  di  vedere  1'  Italia.  Giuuto  a  Roma,  si 
applicò  prima  alla  maniera  di  Elzheimer ,  e  poi  a  quella  di  Raffaello.  Egli  fu  il  più  laborioso 
e  fors' anche  il  più  diligente  pittore  de' suoi  tempi.  Abbandonò  l'Italia  con  grandissima  pena. 
Di  ritorno  ad  Utrecht  strinse  amicizia  con  Rubens  ,  il  quale  volle  da  lui  alcuni  quadri  per 
ornare  il  proprio  gabinetto.  Passò  quindi  alla  corte  di  Carlo  I  Re  d' Inghilterra ,  ma  prefe- 
rendo la  propria  patria  ad  un  paese  straniero,  ritornò  ad  Utrecht,  dove  mori  nel  1660.  È  da 
notarsi  che  in  alcuni  bellissimi  paesi  di  Poelenburg  le  figure  e  gli  animali  sono  di  altri  pit- 
tori ,  e  per  lo  più  di  Berghem.  Egli  fu  eziandio  incisore  ad  acqua  forte. 

(1)  Questa  dipintura  è  dono  di  S.  A.  R.  il  Principe  Eugenio:  ha  centim.  18  e  mezzo  di  altezza 
e  centim.  23   di  larghezza. 
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SCUOLA  FIORENTINA, 

N.°  I. 

LA  VERGINE  COL  PUTTO 

E  I  SANTI 

GIOVANNI  BATISTA,  ANDREA,  FRANCESCO  ED  ELENA. 

Quadro 

DI  PIETRO  BERRETTINO  DA  CORTONA  (*). 

XlLL  Vinci  ed  al  Bonarruoti ,  ambedue  filosofi  e  sovrani  pittori, 
dee  Firenze  nella  pittura  non  solo  la  sua  gloria  più  grande ,  ma 
ancora  i  fondamenti  di  quella  scuola  insigne ,  che  fu  poi  mae- 
stra all'  Italia  tutta  nella  scienza  pittorica  e  nei  principj  dell'  arte. 
Il  suo  pregio  singolarissimo ,  dice  il  Lanzi ,  e  per  cosi  dire  il  suo 
avito  patrimonio ,  è  il  disegno ,  a  cui  fu  quasi  indotta  dalla  stessa 
indole  sua  nazionale  minuta  ed  esatta  (0.  Ma  siccome  delle  altre 
scuole  avvenne  ,  la  Fiorentina  ancora  ebbe  i  suoi  periodi  di  de- 
cadenza e  di  risorgimento.  All'ultima,  o  sia  all'epoca  quinta, 
appartiene  Pietro  da  Cortona,  che  può  ad  un  tempo  reputarsi 
come  r  istitutore  di  una  nuova  maniera ,  e  per  età  come  l' ultimo 
dei  luminari  di  quella  scuola.  Nelle  sue  invenzioni  ebbe  a  diret- 
tore Michelangiolo  Bonarruoti  il  giovane ,  coltissimo  uomo  in 
ogni  genere  di  erudizione  e  di  amena  letteratura.  Una  certa 
opposizione  di  gruppi,  di  figure  e  di  parti  ;  un  carattere  robusto 
persino  nei  putti  e  nelle  donne  ;  le  ombre  non  forti  giam- 
mai ;  i  campi  non  chiari  ;  un  giusto  compartimento  dell'  archi- 
tettura ;    un    giuoco    di    luce    difficihssimo    e    sorprendente;    una 


composizione  ripiena  di  attori ,  benché  talvolta  oziosi  ;  una  grande 
simmetria  nella  disposizione  delle  figure  ;  ed  insomma  tutto  ciò 
che  più  destar  potrebbe  la  maraviglia ,  e  direni  quasi ,  abbagliare 
gli  occhi  ;  ecco  lo  side  che  generalmente  si  ravvisa  nelle  opere 
di  questo  pittore:  stile  pericoloso  ed  a  ben  imitarsi  dlflìcile,  che 
i  men  cauti  seguaci  indusse  nelle  stranezze  ,  nella  negligenza  e 
neir  affettazione  (2). 

Varie  delle  sopra  accennate  proprietà  del  cortonesco  stile  si 
ravvisano  chiaramente  nella  dipintura  di  cui  presentiamo  1'  inci- 
sione. Le  figure  collocate  sono  in  maniera  che  quasi  con  simmetrica 
disposizione ,  e  fra  di  loro  e  co'  varj  intercolonnj  si  corrispondono 
dell'  architettonica  decorazione.  La  Vergine  siede  in  alto  fra  i  santi 
Giovanni  Batista  ed  Andrea.  Nel  suo  pietoso  volto  appare  la  com- 
piacenza ch'essa  prova  nello  stringere  il  bambino  che  le  siede  in 
grembo.  Questi  con  un  caro  sorriso  e  con  uno  sguardo  vivissimo 
tiene  aperte  le  braccia  quasi  in  atto  di  lietamente  accogliere  le  preci  e 
gli  affetti  della  Santa  che  gli  sta  vicina  colle  ginocchia  piegate,  men- 
tre la  Madre  tiene  dall'opposta  parfe  rivolti  gli  occhi  su  di  S.  Fran- 
cesco. Alla  santa  Imperatrice  (3),  bella  ed  avvenente  nella  sua  regale 
maestà ,  fa  quasi  un  contrapposto  S.  Francesco  collo  scarno  suo 
volto,  colla  barba  folta  e  colle  ruvide  vcstimenta.  Egli  sta  in  at- 
teggiamento d'uomo  dall'orazione  e  dalla  contemplazione  de'  divini 
mister]  tutto  assorto.  Alla  virile  benché  scarna  robustezza  del 
Batista  fa  pure  contrapposto  il  vecchio  Apostolo  rugoso  e  calvo, 
e  che  pel  peso  degli  anni  alquanto  si  piega  sul  tronco  della  Croce 
cui  stringe  colle  mani,  siccome  emblema  del  suo  martirio,  mentre 
dalla  destra  di  esse  gli  pendono  le  reti ,  emblema  della  sua  pri- 
miera professione.  11  pittore  ha  giudiziosamente  posti  questi  due 
santi  l'uno  all'altro  dicontro,  perché  Andrea  stato  era  appunto 
discepolo  di  Giovanni  prima  che  dal  divino  Maestro  chiamato 
fosse  all'Apostolato  (4).  Finalmente,  affmché  troppo  vuota  non  appa- 
risse la  parte  di  mezzo  o  sia  lo  sgabello  su  cui  siede  la  Vergine, 


ha  saggiamente  il  pittore  fatto  sì  che  sotto  le  vesti  di  lei  spunti 
r  uno  dei  piedi ,  e  nulla  si  abbia  perciò  a  bramare  quanto  alla 
composizione. 

Grande  effetto  di  chiaroscuro ,  e  grande  facilità  di  pennello  e 
franchezza  di  tinte  si  veggono  in  questa  dipintura.  In  generale 
però  lascia  a  desiderarsi  una  maggiore  accuratezza  nei  contorni , 
maggior  verità  nelle  vesti ,  ed  una  scelta  migliore  nelle  fisionomie. 
I  capelli,  e  specialmente  quei  del  bambino,  sono  alquanto  pesanti, 
effetto  forse  della  fretta  e  della  troppa  facilità  propria  di  questo 
pittore  (3). 

NOTE. 

(*)  Pietro  Berrettino  nacque  in  Cortona  ,  città  della  Toscana,  nel  iSgó  da  Giovanni  Berrettino  ,  scar- 
pellino  di  professione  Avendo  il  padre  in  lui  scoperta  una  fortissima  inclinazione  alla  pittura, 
lo  pose  nella  scuola  di  Andrea  Comodi,  pittore  fiorentino  ,  che  in  quei  tempi  godeva  di  qualche 
fama.  Recatosi  il  Comodi  a  Roma  ,  colà  chiamò  pure  Pietro  che  non  ancora  oltrepassava 
1'  età  di  quattordici  anni.  Vedendolo  invaghito  di  Roma  ,  e  sempre  più  appassionato  per  la 
pittura  ,  e  dovendo  egli  ritornare  a  Fiorenza  ,  gli  diede  per  direttore  Baccio  Ciarpi  ,  pittore 
fiorentino  esso  ancora  ,  ed  uomo  di  singolare  bontà  fornito.  Quivi  Pietro  si  pose  a  studiare 
Raffaello  e  Michelagaolo  ,  ma  specialmente  Polidoro  ,  del  quale  molte  opere  si  vedevano  in 
allora  nelle  facciate  dei  casini  di  quella  città.  E  fama  però  che  la  colonna  Trajana  ed  i  bas- 
sirilievl  delle  urne  e  dei  vasi  degli  antichi  fossero  i  più  graditi  suoi  esemplari.  Ne'  primi 
studi  copiò  la  Galatea  di  Raffaello  ,  opera  a  fresco  nel  palazzo  Chigi.  Questa  copia  gli  pro- 
cacciò la  protezione  del  cavaliere  Marcello  Sacchetti ,  splendido  mecenate  dell'  arti  belle , 
nella  cui  casa  Pietro  strinse  altresì  amicizia  col  cavaliere  Giovanni  Batista  Marino,  poeta  assai 
celebre  in  que'  tempi.  Avendo  egli  dal  pontefice  Urbano  Vili  avuta  l' incumbenza  di  dipin- 
gere la  chiesa  di  S.  Bibbiana  insieme  ad  Agostino  Ciampelli  ,  questi  se  ne  rise,  e  ad  alcuni 
suoi  amici  disse  che  il  papa  gli  aveva  dato  per  competitore  un  fagiuolo  ,  ma  eh'  egli  avrebbe 
durato  poca  fatica  a  mangiarselo.  Finita  l' opera  d' ambedue  ,  si  avvide  il  Ciampelli  che 
quel  fagiuolo  facile  ad  essere  mangiato  era  duro  a  digerirsi  ,  perchè  la  novità  della  maniera 
di  Pietro  attrasse  gli  occhi  e  le  lodi  di  tutti ,  e  fece  mutar  maniera  allo  stile  del  dipingere. 
Molto  egli  operò  in  Firenze  ed  in  Roma.  Le  sue  dipinture  più  celebri  sono  ne' palazzi  Bar- 
berini e  Pitti,  delle  quali  abbiamo  l'eloquente  descrizione  che  ne  fece  il  Passeri.  Il  princi- 
pale pregio  di  esse  sta  riposto  nella  composizione  sempre  grandiosa,  e,  come  dicono  gli  ar- 
tefici ,  di  macchina  ,  in  cui  seppe  unire  la  storia  colla  mitologia.  Delle  pitture  di  Pietro  nel 
palazzo  Barberini  abbiamo  pure  gì'  intagli  e  le  descrizioni  nell'  opera  di  Girolamo  Teti  in- 
titolata Aedes  Barherinae.  Egli  fu  altresì  scrittore  di  qualche  pregio  ,  poiché  abbiamo  alcune 
di  lui  lettere  fra  le  pittoriche  ,  ed  il  Trattato  della  pittura  e  scultura  ,  uso  ed  abuso  loro  ,  da 
lui  composto  insieme  col  padre  Giandomenico  Ottonelll  ,  e  stampato  in  Firenze  nel  lóSa.  Fu 
per  anagramma  chiamato  Corona  de'' pittori,  ed  in  Roma  ebbe  pur  1'  onore  di  una  medaglia  col 
motto  Bene  super  virtus  te  coronai.  Cessò  di  vivere  nel  1669.  V.  Passeri..  Vite  de''  Pittori-,  ecc. 
e  Sandrart,  Accademia  Picturce,  ecc. 


(i)  Lanzi,  Storia  pittorica.  Scuola  Fiorent. ,  Ep.  V,  pag.  272,  ediz.  di  Bassano. 

(2)  Di  sì  fatto    stile    non    molto    si    dimostra    pago    Raffaele  Mengs ,   siccome   quello    che    non  può 

produrre  alcun  buon  effetto  morale  ,  che  è  il  fine  deW espressione  della  pittura.  Ed  altrove  par- 
lando esso  di  questo  medesimo  stile  aggiunge  che  pioce  agli  occM  di  molti,  ma  per  gV  intelligenti 
è  una  freddezza. 

(3)  Nell'inventario   della  R.  Pinacoteca  viene  questa  figura   accennata    col    nome    di    Sant' Elena  ; 

e  tale  sembra  pure  essere  dinotata  dalle  regali  vesti  ond'  è  adorna.  Il  brano  però  di  ruota 
che  giace  a'  piedi  di  lei ,  e'  induce  a  credere  che  il  pittore  abbia  in  essa  voluto  rappresen- 
tare S.  Caterina  martire  e  cospicua  matrona  d'Alessandria. 

(4)  Evang.  S.  Joan.  cap.   i  ,  v.  40. 

(5)  Questa  dipintura  è  in  tela  ;,  proviene  dalla  Chiesa  de'  soppressi  Cappuccini  della  Mandola   nel 
dipartimento  del  Tronto.  Ha  metri  2.  jS  di  altezza  e  2.   i  di  larghezza. 
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SCUOLA  MODENESE; 

N.**  I. 

LA  MADONNA  COL  BAMBINO , 
S.   GIAMBATISTA    E    S.   FRANCESCO. 

Tavola 
DI  BARTOLOMMEO  SCHEDONE  (*). 

Il    grande  Allegri    da    Correggio    fu    per  la   Scuola  modenese 
nel  XVI   secolo   ciò    che  per   quella   di  Milano  stato  era  nel  XV 
Leonardo  da  Vinci.  Que'  valentissimi  maestri  operarono  ambedue 
quasi  una  specie  di  rivoluzione  ;  il  primo  in  Milano  colla  presenza, 
non  meno  che  colla  dottrina  e  colle  opere  sue  ;  il  secondo  in  Mo- 
dena colle  opere  da  lui  ivi  dipinte ,  e  più  ancora  con  quelle  che 
egli  fatte  aveva  altrove,  e  che  dagli  Estensi  Principi  furono  con 
regale   munificenza   nella   loro  Galleria  raccolte  (i).  Prima  di  que- 
st'  epoca  la   più   parte   de'  Modenesi  pittori  camminato  avea  sulle 
orme  della  Scuola  romana  ,  speciahnente  da  che  Camillo  da  Mo- 
dena ,  discepolo  di  Raffaello  ,  recato  ne  ebbe  il  gusto  e  1'  indole 
nella  patria  sua.  Ma  dalle  opere  del  Correggio  poscia   allettati   si 
volsero  all'  imitazione   di    esse  ,  conservando    nondimeno    qualche 
parte   ancora   della  romana  Scuola,  finché  nel   secolo  XVII   tratti 
essi   ancora  dalla  corrente  si  fecero  a  seguire   la   maniera  de'  Ca- 
racci.  Fra  i  Modenesi    che    del  Correggio  furono  felici  imitatori, 
vuol   essere  particolarmente   rammentato   Bartolommeo   Schedone  ; 
ed   uno   stile  in  parte   correggesco  si  ravvisa  appunto  nella  tavo- 
letta della  quale  qui  presentiamo  l' incisione  (2). 


La  iMdcloiiiia  sia  in  atto  di  accogliere  i  voti  di  S.  Francesco. 
Nel  volto  di  lei  si  ravvisa  la  verginale  modestia  insieme  con  una, 
direbbesi  quasi ,  gentile  attenzione  alle  preghiere  del  devoto  Santo. 
Dal  semplice  e  grazioso  abbigliamento  del  capo  le  spuntano 
i  capelli  con  finita  pulitezza  stilati  e  condotti  ,  siccome  fu  già 
costume  del  Correggio.  Il  pargoletto  Redentore  le  si  arrampica 
dalle  ginocchia  al  collo  con  un  vezzosissimo  movimento  e  con 
un  viso  si  dolce  ed  amoroso  che  sveglia  dolcezza  ed  amore  in 
chi  lo  guarda.  Tonde  e  ben  convesse  sono  le  forme  di  lui ,  e  le 
carni  si  morbide  e  si  vivamente  colorite  che  opera  si  direbbero 
non  di  pennello ,  ma  della  stessa  madre  Natura.  Il  rilievo  poi  è 
si  grande  e  lo  scorcio  sì  artificioso,  che  il  divino  infante  sembra 
muoversi  veramente  ed  arrampicarsi.  Né  meno  vivo  o  men  bello 
nella  sua  mossa  è  il  maggior  pargoletto  Batista.  Esso  con  un'aria 
di  amore  e  di  rispetto  dimostra  di  voler  qualche  cosa  accennare 
al  celeste  Bambino,  il  quale  sta  di  fatto  per  rivolgere  verso  di 
lui  lo  sguardo. 

Nel  colorito  adunque,  speciahnente  delle  carni,  e  nel  vivissimo 
azzurro    della   veste   di  Maria,  nella    facilità,  nel    rilievo    e    nella 
espressione    può    questa    preziosa    tavoletta    dirsi    di    correggesco 
stile.  Essa  lascia  nondimeno  desiderare  un  miglior  disegno,  parti- 
colarmente   nella    figura    della  Vergine ,    il    cui    volto  ,   oltre    che 
sembra    ahjuanto    vulgare  ,  non    è  ben  condotto  nelle  linee  della 
fronte  e  del  naso  (3).  Anche  intorno  alle  altre  di  lei  parti,  e  spe- 
cialmente al  petto  ed  alle  braccia,  far  si  potrebbero  varie  censure; 
siccome  ancora  intorno  al  Bambino    che    troppo   ristretto  sembra 
e  misero  nelle  spalle  ,  ed  al  contrario    grossolano  e  troppo  volu- 
minoso nel  ventre  e  nelle  cosce ,  e  la  cui  destra  mano   oltre  natura 
e  senza  ragione  viene  con  uno  sforzo  stranissimo  sospinta  troppo 
alto,  sino  a  stringere  il  velo  del  materno  capo  ;  se  cosa  notissuna 
non  fosse  che  alcuni  difetti  di  questa  dipintura  proprj   sono  della 
modenese  Scuola  di  que'  tempi,  vaga  del  grande  effetto  più  che  del 


disegno  e  della  ben  ragionata  composizione.  Alla  stessa  cagione 
vuol  essere  attribuita  la  poco  lodevole  mossa  delle  teste  le  quali 
in  questa  tavola  non  si  volgono  con  quella  vicendevole  ed  esatta 
corrispondenza  che  dall'  azione  loro  si  richiederebbe  (4). 


NOTE. 

(*)  Bartolomnieo  ScheJoue  ,  natio  di  Forraigiae  nel  territorio  di  Modena  ,  fu  uno  de'  più  celebri 
pittori  che  fiorissero  alla  fine  del  secolo  XVI  ed  al  principio  del  XVII.  Il  Malvasia  lo  vuole 
discepolo  de'  Caracci  i  ma  le  opere  di  lui  chiaramente  ci  dimostrano  eh'  egli  tutto  si  diede 
all'  imitazione  del  Correggio  e  che  gareggiò  co'  più  valenti  della  scuola  nell'  esprimerne  lo 
stile  (grazioso  e  leggiadro.  Parlano  di  lui  il  Vedriani  ,  il  Ratti  e  gli  autori  delle  Vite  de'  più 
celebri  Pittori  stampate  in  Parigi  nel  1762.  Molto  egli  operò  nella  Corte  di  Modena,  dove  in 
un  piccolo  cortile  dipinte  aveva  a  fresco  le  imprese  di  Ercole,  opera  che  fu  assai  stimata,  ma 
che  ora  è  interamente  perita.  Per  un  picciolo  di  lui  quadro  di  un  palmo  ,  che  rappresentava  la 
Vergine  col  Bambino  e  S.  Giovanni  ,  furono  chiesti  quattromila  scudi  :  tanta  era  la  stima  in 
cui  lo  Schedone  era  tenuto.  Laonde  il  cav.  Marini  parlando  di  un  disegno  che  da  lui  ottenuto 
avea  ,  così  ne  scrive  in  una  sua  lettera  a  Guidobaldo  Benamati  :  Ho  ricevuto  il  disegno  del 
sig.  Schidone  ,  il  quale  è  stato  qui  da  tutti  gì'  intendenti  dell'  arte  giudicato  un  miracolo.  Sono 
molti  chlianno  giurato  esser  del  Parmigianino  o  del  Correggio,  perchè  non  si  sanno  accomodare 
a  credere  che  viva  alcun  pittore  moderno  il  quale  arrivi  a  tanta  eccellenza.  Egli  dipinse  anche 
per  la  Corte  di  Parma,  donde  i  suoi  lavori  passarono  poscia  a  Napoli.  Molte  sono  le  altre  sue 
dipinture,  e  tutte  riputate  preziose.  Le  sue  Madonne  in  picciole  tavole  sogliono  stimarsi  come 
gioielli  delle  gallerie.  Ma  1'  opera  sua  più  grande  che  tuttora  sussiste  ,  è  la  pittura  della 
Camera  del  gran  Consiglio  di  Modena,  da  lui  fatta  insieme  con  Ercole  Abati  nel  1604.  Lo  Schedone 
vi  dipinse  particolarmente  il  quadro  di  Coriolano  a  cui  si  fanno  innanzi  la  madre  e  la  mo- 
glie, quello  rappresentante  l'Armonia,  e  quello  di  S.  Giambatista.  Egli  ebbe  in  dono  dal  duca 
di  Modena  una  assai  comoda  casa  ed  un  giardino,  acciocché  con  maggior  agio  esercitasse 
1'  arte  sua  ;  ed  in  oltre  una  possessione  nella  villa  di  Felegara  ,  affinchè  prendere  potesse  in 
moglie  Barbara,  figlia  di  Paolo  Saliti.  Ma  il  nostro  Pittore  goder  non  seppe  saggiamente  della 
prospera  fortuna.  Amava  il  giuoco  del  pallone ,  e  più  ancora  gli  altri  giuochi  che  recar  sogliono 
la  rovina  alle  fortune  ;  e  ad  essi  viene  attribuita  la  morte  di  lui ,  la  quale  accadde  nel  dicem- 
bre del  16: 5.  Il  cronista  Spaccini  cosi  ne  scrive  :  La  morte  del  Schedone  pittore  è  stata  d'affanno 
per  aver  tirato  scudi  800  ,  dicono  ,  d'una  pittura  fatta  ,  e  gli  ha  giocato  e  perso  in  una  notte, 
e  di  passione  è  morto.  Egli  fu  ancora  incisore  ,  siccome  vuole  il  Gori ,  il  quale  accenna  tre  stampe 
da  lui  intagliate.  Il  Tiraboschi  la  dice  altresì  poeta  ,  e  ne  riporta  un  sonetto  di  genere  ber- 
nesco ,  da  lui  diretto  al  duca  Cesare  ,  per  ordine  del  quale  stato  era  racchiuso  in  carcere  , 
forse  per  la  sua  troppa  libertà  di  parlare.  Fulvio  Testi  ne  pianse  la  morte  con  una  Canzone. 
V.  Tiraboschi ,  Bibl.  Mod.  ,  tom.  VI ,  pag.  Say. 
(1)  Il  duca  Francesco  III  ha  venduto  alla  Corte  di  Dresda  ben  cento  quadri  ,  fra  i  quali  cinque 
del  Correggio  ,  per  cento  trentamila  zecchini  che  furono  coniati  in  Venezia.  V.  Lanzi. 


(a)  Di  questa  tavoletta  parla  anche  il  Bartoli  uella  Descr.  delle  Pitture  d'Italia,  toni.  I,  pag.    ]65. 

(3)  Lo  Scanaelli  ,  che  scrisse  quaraat'aani  circa  dopo  la  morte  dello  Schedone  ,  conferma  a  questo 

pittore  la  lode  d'avere  ben  imitato  il  Correggio,  ma  soggiunge  che  per  una  perfetta  imitazione 
era  a  bramarsi  in  lui  maggior  pratica  e  maggior  fondamento.  La  quale  sentenza  dello  Scannelli 
viene  dal  Lanzi  interpretata  pel  disegno  e  per  la  prospettiva,  nelle  quali  pose  peccava  talvolta 
Io  Schedone. 

(4)  Questa  preziosa  tavoletta  in  legno  proviene  dalla  Galleria  del  palagio  arcivescovile  di  questa  città. 

Essa  ha  3  decim.  e  84  millim.  di  larghezza  e  4  decim.  e  61   millim.  di  altezza. 
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